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EDITORIALE

Piccoli-grandi cambiamenti: l’ISSN e altro

A partire da questo numero «Studi Cassinati» utilizza l’ISSN (International Standard
Serial Number, Sistema internazionale unificato per la numerazione delle pubblicazioni
di serie) come si potrà facilmente constatare, collocato nella IV di copertina, al posto
dell’ISBN (International Standard Book Number, Numero di riferimento internazionale
del libro) finora impropriamente usato. Infatti l’ISSN è il numero identificativo specifico
per le pubblicazioni in serie cioè per tutte quelle che si intendono pubblicare senza limiti
di tempo, nella fattispecie periodici o riviste, come nel caso del nostro «Bollettino di studi
storici del Lazio meridionale», la cui pubblicazione, caratterizzata da una cadenza tri-
mestrale, è iniziata nel 2001. Naturalmente l’ISSN non modifica la fruizione del «Bollet-
tino» da parte degli affezionati lettori nonché degli studiosi e utilizzatori, ma la sua
adozione offre vari vantaggi. Innanzi tutto «Studi Cassinati» si uniforma ai sistemi in-
ternazionali di numerazione appositamente previsti per le pubblicazioni periodiche. Tale
adeguamento, poi, consente a tutte le Biblioteche cui viene inviato il bollettino di poterlo
catalogare e inventariare come rivista, con cadenza temporale, risultando dunque più
facilmente rintracciabile nelle ricerche eseguite nei cataloghi telematici consultabili in
Internet tipo quello, ad esempio, del Servizio bibliotecario nazionale (Sbn), la rete delle
biblioteche italiane che gestiste il catalogo collettivo delle pubblicazioni acquisite dalle
biblioteche aderenti. Inoltre l’ISSN offre la possibilità agli studiosi che pubblicano i loro
articoli su «Studi Cassinati» (ricercatori e docenti universitari ad esempio) di poter in-
cludere quel contributo nei rispettivi elenchi delle pubblicazioni per la valutazione scien-
tifica dei prodotti. 

Un altro piccolo-grande cambiamento riguarda il nostro sito www.studicassinati.it (un
sincero ringraziamento va al nostro webmaster Ermanno Capuano). Più che modifica si
tratta di un ampliamento di contenuti. Nella pagina d’inizio del sito, infatti, è stata ag-
giunta una nuova sezione denominata «1915-2015 Centenario della prima guerra mon-
diale: il Concentramento di Cassino-Caira» da cui è possibile accedere a una serie di
documenti relativi, appunto, al Campo di prigionia costruito nel 1917 e alla sua trasfor-
mazione nel primo dopoguerra. Otre a una selezione di quattro articoli già pubblicati su
altrettanti numeri di «Studi Cassinati» si può accedere alla pubblicazione sui Prigionieri
di guerra dell’Esercito austro-ungarico deceduti nel Campo di Concentramento di Cas-
sino-Caira. Tale elenco, mai approntato finora, arricchito di foto, immagini e documenti
d’epoca, vuol essere il primo contributo che il Centro Documentazione e Studi Cassi-
nati-Onlus intende offrire per le celebrazioni del primo centenario della grande guerra.
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La presentazione della pubblicazione on line si terrà 
SABATO 16 MAGGIO 2015 - ORE 17

presso la Sala Restagno del Comune di Cassino (piazza A. De Gasperi) nell’ambito delle mani-
festazioni organizzate dal Comune di Cassino per il centenario della prima guerra mondiale.
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Fu solo l’Eracle?
di 

Weronika Uminska

Incoraggiata dall’interpretazione della statua così detta «l’Eroe di Cassino» offerta dal
professore Filippo Coarelli in «Studi Cassinati»1, ho finalmente deciso di condividere
con il pubblico la mia interpretazione di un’altra antica statua romana. Trattando di scul-
ture, infatti, non si può omettere di prendere in considerazione una statua molto interes-
sante e dall’aspetto molto particolare che Plinio il Vecchio descrisse così nella sua
«Historia Naturalis»:

«In mentione statuarum est et una non praetereunda, quamquam auctoris incerti, iuxta
rostra, Hercules tunicati, sola eo habitu Romae, torva facie sentiensque suprema tunicae.
In hac tres sunt tituli: L. Luculli imperatoris de manubiis, alter: pupillum Luculli filium
ex S. C. dedicasse, tertius: T. Septimium Sabinum aed. cur. ex privato in publicem resti-
tuisse. Tot certaminum tantaeque dignationis simulacrum id fuit»2.

La scultura si trovava vicino ai rostri nel Foro Romano e raffigurava Eracle con la tu-
nica (di Deianira) – unico esempio a Roma (dell’Eracle così vestito) – con il viso cupo,
con il presentimento della sua morte imminente causata dalla tunica. Come è noto, l’eroe
morì per aver indossato la tunica intrisa del sangue-veleno del centauro Nesso, il quale
così volle vendicarsi, dopo la sua uccisione da parte di Eracle per il tentato rapimento
della moglie dell’eroe, Deianira. Quest’ultima, ignara dello stratagemma del Centauro,
per riconquistare l’amore del marito che credeva amasse un’altra preparò la tunica tin-
gendola con il sangue di Nesso: così le aveva promesso il Centauro morente. Deianira
non sapeva che in realtà il sangue di Nesso non aveva le proprietà che sarebbero servite
a riconquistare l’amore mentre invece era veleno mortale. 

Aggiunge Plinio il Vecchio, che sulla statua, di cui non se ne conosce l’autore, «si sca-
tenarono molte discussioni tanto fu apprezzata» e che riportava tre iscrizioni. La prima:
«Dai bottini del comandante Lucio Lucullo»; la seconda: «Il figlio minorenne di Lucullo
dedicò per senatoconsulto»; la terza: «Tito Settimio Sabino, edile curule, restituì al pub-
blico dal possesso privato». Come attesta lo stesso Plinio si trattava della sola statua in

1 F. Coarelli, Varrone e Cassino, in «Studi Cassinati», anno VIII, n. 4, ottobre-dicembre 2008.
2 Gaius Plinius Secundus, Historia Naturalis, 34, 93.

Un interessante accostamento tra la statua detta «l’eroe o atleta di Cassino»
con quella di Ercole a Roma che potrebbero avere letture diverse da quelle ac-
creditate dalla critica specialistica, porta la studiosa di Cracovia a una analisi
che renderebbe plausibile – ammesso che non lo sia già – l’identificazione della
statua di Cassino con Marco Terenzio Varrone, che a Cassino ebbe la sua son-
tuosa residenza.
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tutta Roma che rappresentasse Eracle. Oltretutto
la raffigurazione è quella del momento della
morte e può sorprendere l’idea che fosse stata
eretta una statua dell’eroe morente invece di raf-
figurarlo in piena forza e splendore. A dire la ve-
rità non meraviglia tanto il fatto che quella fosse
l’unica statua del genere in tutta Roma ma piut-
tosto il fatto che qualcuno avesse deciso di eri-
gere una statua così particolare dell’Eracle, in
una città dove il culto dell’eroe greco era pre-
sente e vivo dalle sue più remote origini. Era so-
prattutto il Foro Boario dove si concentravano i
luoghi legati a Ercole (e dove, secondo la leg-
genda, l’eroe combatté con il gigante Caco) e al
suo culto, cominciando con l’Ara Massima di Er-
cole Invitto i cui resti sono stati identificati sotto
la Chiesa Santa Maria in Cosmedin. Non è
escluso che Eracle fosse il primo eroe in assoluto
venerato a Roma, se dovesse risultare vero che
fu Evandro – il parente e l’alleato di Enea – a edi-
ficare l’Herculis Invicti Ara Maxima. 

Tutte quelle circostanze e la curiosa forma
della statua fanno sì che la scultura diventi un
vero e proprio enigma. Nonostante ciò sembra
che gli studiosi finora non si siano soffermati più
a lungo sull’argomento. Lo attesta per esempio
un passo dedicato a quella scultura dal professore
Janusz A. Ostrowski che dopo aver citato Plinio il Vecchio ha scritto: «Ovviamente anche
noi oggi non possiamo dire nient’altro di questa statua, giudicando dal testo di Plinio,
che raffigurava l’eroe in un attimo prima della morte causata dalla tunica avvelenata di
Deianira. Siccome la statua si dovette distinguere per un’espressione non comune, pos-
siamo dedurre che si trattò dell’opera ellenistica, originaria di qualche scuola medio-
orientale (forse Rodi, dove operarono gli autori dell’altrettanto espressivo “Gruppo del
Laocoonte”). Non sappiamo, però, perché la famiglia dei Luculli ci teneva così tanto alla
statua dell’Eracle»3.

Secondo me la risposta alla domanda posta dal professore Ostrowski nell’ultima frase
qui riportata si trova nella stessa domanda e più precisamente nel nome della famiglia ci-
tata. Infatti uno dei suoi componenti era Lucio Licinio Lucullo (117-56 a.C.) un perso-
naggio non comune, grande intellettuale, politico e comandante, anche se nella cultura

3 J. A. Ostrowski, Starozytny Rzym. Polityka i sztuka, Warszawa-Krakow 1999, p. 148.

Foto 1 - La statua dell’«eroe o atleta di
Cassino».
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popolare viene rappresentato come un sibarita interessato soprattutto all’organizzazione
di sontuosi pranzi (pranzi luculliani) e di giardini (Horti Lucullani) che circondavano la
sua villa romana sul Pincio (le altre si trovarono a Tusculum e a Napoli – Castellum Lu-
cullanum, odierno Castel dell’Ovo). Visto il suo interesse per i giardini e per la buona
cucina Lucullo è anche famoso per aver introdotto in Europa nuove coltivazioni – tra
esse quella delle ciliegie, il cui nome in molte lingue (czeresnie in polacco, cherries in
inglese) ricorda quello della città dalla quale furono portate: Cerasunte (Giresun in Tur-
chia, per noi Gerasa). Prima di ritirarsi a vita privata Lucullo ottenne però vari successi
nella vita pubblica. Fu console e comandante durante le guerre che nel I secolo a.C. Roma
condusse contro il re del Ponto, Mitridate VI Eupatore (134-63 a.C.). Mitridate fu perso-
naggio non meno interessante di quello di Lucullo. Riuscì a consolidare sotto il suo co-
mando varie nazioni contro l’occupazione romana del Medio Oriente. Sicuramente la sua
poliglossia4 gli fu di grande aiuto in quel processo. Nella propaganda ufficiale Mitridate
si fece rappresentare come liberatore dei Greci e di altre nazioni contro gli oppressori
Romani, paragonandosi a Eracle. Come Eracle liberò dalle rocce del Caucaso Prometeo
a cui l’aquila divorava il fegato, così Mitridate liberò le nazioni del Medio Oriente dal-
l’invasore romano (in quella simbologia: l’aquila trafitta dalla freccia di Ercole = l’aquila
legionaria romana). La figura di Mitridate fu presente nella cultura popolare europea
dall’antichità fino all’Ottocento (Mitridate – il re del Ponto fu la prima opera scritta dal
Wolfgang Amadeus Mozart). Nel Novecento la figura di Mitridate passò però in secondo
piano, l’ultima sua biografia fu quella pubblicata in francese nel 1890 da Theodore Rei-
nach5. Tuttavia negli ultimi dieci-quindici anni la figura di Mitridate è tornata a interessare
gli studiosi. Ultimamente, ad esempio, Adrienne Mayor ha redatto una nuova biografia
del re del Ponto6. Oltre a quella degli storici e scrittori, Mitridate ha attirato l’attenzione
anche di storici dell’arte e archeologi7. Il loro lavoro si concentra soprattutto sulle prove
per riconoscere la figura di Mitridate nelle statue finora interpretate differentemente. È
iniziata una vera e propria campagna di revisione delle statue finora considerate di Ales-
sandro Magno nelle quali si tenta adesso di riconoscere le sembianze di Mitridate8. Per
ottenere ciò gli studiosi giungono ad analizzare la forma di ogni ciocca dei capelli oppure
a verificare quanto gli occhi del personaggio raffigurato siano incavati o quanto la testa
sia piegata. Tra tutte queste analisi dettagliate pare però che una statua di Mitridate agli
studiosi sia sfuggita. Non si tratta di nessuna delle statue salvatesi ai nostri tempi. La
statua in questione purtroppo non esiste più (o almeno non siamo a conoscenza della sua

4 Gaius Plinius Secundus, Historia Naturalis, VII, 4.
5 T. Reinach, Mithridate Eupator roi de Pont, Paris 1890.
6 A. Mayor, The poison king, a life and legend of Mithradates Rome’s deadliest enemy, Princeton 2010.
7 A. Fulinska, The elusive king. In search of the portraits of Mithridates VI Eupator. Classica Cracovien-

sia, XV, 2012, pp. 59-79.
8 J. Munk Hojte, Portraits and statues of Mithridates VI, Black Sea Studies 9, Aarhus 2009, pp. 145-

162.
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esistenza), ma dalla sua descrizione tramandataci da Plinio il Vecchio riusciamo ad im-
maginarcela. Si tratta ovviamente della statua dell’Eracle morente, la cui descrizione è
citata all’inizio di questo articolo. A mio parere le informazioni riguardanti la statua sono
sufficienti per riconoscere in questa scultura la raffigurazione molto particolare di Mitri-
date VI Eupatore, il re del Ponto. Quali sono le indicazioni? 

1. Mitridate nella sua iconografia ufficiale si fece raffigurare come Eracle. 
2. Il fondatore della statua fu Lucio Licinio Lucullo, il comandante romano che scon-

fisse Mitridate: così ebbe modo di sottolineare la sua vittoria con l’erezione della statua
del nemico sconfitto. 

3. Lucullo fu un erudito e la statua da lui fatta erigere “gioca” con tanti simboli, attri-
buti, identificazioni ed episodi sia mitologici sia reali collegati con la storia della vita di
Mitridate. Ricordiamoci che la statua eretta sul Foro Romano da Lucullo mostrò l’eroe
morente per colpa del veleno che bruciò il suo corpo: analogia sorprendente ricordando
che anche Mitridate morì suicidandosi con il veleno a Panticapeo in Crimea9. I veleni,
del resto, occuparono un posto molto importante nella vita del re del Ponto. Mitridate si
interessò molto della tossicologia, che studiò sia per interesse sia per necessità dal mo-
mento poiché nella realtà in cui visse gli avvelenamenti avvenivano molto spesso (lo
stesso padre del Mitridate, Mitridate V fu avvelenato). Per proteggersi dai possibili av-
velenamenti Mitridate condusse studi sugli antidoti contro i veleni. Secondo le fonti an-
tiche che documentano la morte di Mitridate, il veleno preso dal re del Ponto non ebbe
l’effetto auspicato e alla fine Mitridate morì trafitto da una spada. Questo potrebbe indi-
care che gli antidoti presi abitualmente da Mitridate ebbero effetto. Il nome del re del
Ponto echeggia nel Mithridatium – il semi-mitico antidoto universale contro ogni veleno.

La condizione dell’immunità ai veleni invece porta il nome del mitridatismo. In ogni
modo l’analogia tra la morte di Eracle e quella di Mitridate è più che evidente. Gli indizi
sopra elencati secondo me sono più che sufficienti per confermare l’ipotesi che la statua
di Eracle morente eretta nel Foro Romano da Lucio Licinio Lucullo in realtà era il ritratto
dello sconfitto Mitridate VI Eupatore re del Ponto. Sono convinta che nelle analisi degli
antichi monumenti romani, sia quelli pervenuti fino
ai tempi nostri, sia quelli la cui esistenza conosciamo
solo da fonti antiche dovremmo essere più realisti e
concreti, perché lo furono gli antichi Romani e ve-
dere in loro non solo le figure mitiche (come l’Era-
cle) o generiche («l’Eroe di Cassino»), ma piuttosto
le persone reali come Mitridate o Varrone.

Ceterum censeo ... la statua dell’eroe di Cassino
deve rimanere a Cassino!

9 Appianus, XVI, 111; Cassius Dio, 37, 13.

Foto 2 - Testa dell’«eroe o atleta di Cassino».
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Un enigma da risolvere
Una pietra di confine sul monte Aquilone

di
Emilio Pistilli

L’uso di pietre o cippi di confine come segnali tangibili per delimitare i confini di ter-
ritori (a volte interi stati, a volte semplici poderi) è antichissimo e diffuso su tutto il pia-
neta.

Ne ritroviamo in abbondanza nell’ex Terra di San Benedetto, lungo la perimetrazione
esterna ma soprattutto trai i comuni o castelli, come si diceva una volta, all’interno di
essa.

A tali pietre fa riscontro un apposito registro elaborato dai benedettini nel sec. XIII, ai
tempi dell’abate Bernardo Ayglerio (ab. (1263-1282), il “Registrum  censuum et con-
finium” del 1278, che per tutti i secoli successivi ha regolato dispute e controversie per i
confini tra comuni, oltre a definire i censi da devolvere all’abbazia di Montecassino.

Su Studi Cassinati ce ne siamo occupati più volte: si veda per es. G. Petrucci, “I confini
del Castello di S. Elia Fiumerapido” (n. 2/2012, pag. 144 e sgg.), o, prima ancora, E. Pi -
stilli, “Cassino - S. Elia: un cippo di confine con una lunga storia” (n. 4/2011, pag. 252
e sgg.).

Ora vorrei occuparmi di un cippo alquanto enigmatico, segnalatomi dal socio arch.
Bruno Palombo da Cervaro.

Per fotografarlo dovetti ricorrere alla disponibilità dell’amico Bruno, che mi accom-
pagnò sul luogo, lungo le balze del monte Aquilone.

Si tratta di un macigno nativo (cm. 120x80) spianato sulla superficie superiore sulla
quale è incisa una marcata li-
nea retta, direz. NNE – SSO;
sul lato destro è incisa una
grossa “M” (cm. 13x15) con la
base rivolta ad est (direzione
Cervaro), mentre sull’altro lato
della linea sono incise le lettere
“CC” (cm. 10x11) con base ri-
volta a nord (vd. foto 1), dun-
que con visuali prive di
reciprocità.

Il sito della pietra è a quota
677 slm tra le alture del Fron-
tone e colle Castellone, in po-

Foto 1 - La pietra di confine.
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sizione dominante la contrada S. Michele. Lo si trova al termine di un sentiero in salita,
su un breve spiazzo, e prima dell’ascesa al colle Castellone (vd. foto 2, 2 bis e 3).

In prossimità di quel
punto si diramano i
confini dei comuni di
Cervaro, Cassino e S.
Elia Fiumerapido, ma,
stando agli attuali con-
fini dei comuni, sarebbe
collocato su quello tra
Cassino e S. Elia, men-
tre la demarcazione di
Cervaro è molto più ad
est (vd. Foto 4, cartina).

È il caso di segnalare
che gli attuali confini
politici tra i comuni in questa zona del Lazio meridionale corrispondono più o meno co-
stantemente a quelli fissati dal regesto di Bernardo Ayglerio più su ricordato. Ho avuto
modo di documentarlo in altri miei precedenti lavori1.

Tuttavia volendo verificarli secondo il Regesto analizzando i confini dei comuni con-
termini di Cervaro, S. Elia e S. Germano (odierna Cassino), ci troviamo in grave difficoltà
per l’identificazione dei toponimi antichi. Molti di essi sono ancora presenti nell’attuale

Foto 2 - La zona del ritrovamento.

Foto 2 bis - La freccia indica la posizione esatta della pietra.

1 “I confini della Terra di S. Benedetto. Dalla donazione di Gisulfo al sec. XI”, CDSC onlus 2006, pag.
8 e passim: “Acquafondata e Casalcassinese”, Cassino 2003, pag. 19.
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toponomastica dei luoghi montani sulle pendici dell’Aquilone, però non coincidono con
un tracciato razionale che consenta di seguire un percorso riconoscibile. Per Cervaro ab-
biamo toponimi come “sancte Marie Ascensu” “petre Acquare”, “vadum de Vetica”,
“mons Paganus”, “Aquilone”, “Forcella de Cruce” (monte S. Croce), “Porthelloni” (Por-
tella?), lo stesso “Aquilone”, ecc., che figurano ancora oggi, sia pure con lievi modifiche,
nelle carte topografiche IGM della zona. Analoga situazione circa i confini di S. Elia,
dove troviamo, per esempio, località come “petre Acquare” fortemente dislocata rispetto
a quella omonima di Cervaro; la carta delineata nel 1745 dal padre Innocenzo Cobelli di
Montescaglioso per contrastare le mire di Vallerotonda sui territori di S. Elia presenta nu-
merose indicazioni dubbie che non ci aiutano a far chiarezza, mentre nella descrizione

Foto 3 e 4.
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dei confini di S. Germano del nostro regesto, non troviamo toponimi in comune con Cer-
varo, almeno nella zona che ci interessa. Il voler collegare le suddette località secondo la
successione del regesto, includendo anche gli altri toponimi non riconoscibili, diventa un
vero rompicapo. La linea che risulterebbe unendo i vari punti procederebbe in maniera
incoerente incrociando più volte se stessa. Si puó ipotizzare che i nomi di quei luoghi,
pur essendosi tramandati fino ad oggi, abbiano perso l’originaria ubicazione.

Ma siamo nel campo delle ipotesi senza accettabili riscontri.
Altro enigma è costituito dalle lettere incise sul cippo.
A cosa rinviano le due “CC” e la “M” e perché sono orientate in modo ortogonale tra

loro? Sembra vogliano indicare, con la loro disposizione, la direzione in cui guardare per
indicare l’area a cui si riferiscono.

Volendo dare una chiave di letture a quelle lettere potremmo ipotizzare “Castrum Cer-
barii” per le due “CC” e “Monasterium” per la “M”.

Così, ponendoci di faccia alla base delle “CC”, dovremmo avere di fronte il territorio
di Cervaro, mentre ponendoci sulla base della “M” dovremmo vedere il territorio di Mon-
tecassino. Ma che senso ha? Se da una parte c’è Cervaro, perché dall’altra non c’è S. Ger-
mano? Sia l’uno che l’altro sono parte del territorio dell’abbazia.

Insomma nulla di certo e nulla di chiaro.
Alla fine si puó ancora ipotizzare che il cippo non sia da ricondurre ai tempi di Ayglerio

e che abbia invece attinenza ai confini delle proprietà di privati possidenti terrieri; ma il
fatto che è posto proprio sull’attuale linea di confine – come lo sono altri già noti – pone
seri dubbi su quest’ultima eventualità.

Analoghi problemi suscita l’altro cippo posto sulle pendici del monte Cassino che reca
la scritta “MN” sormontata da una croce2. Anche questo, una piccola stele sagomata (vd.
Foto 5), è posto sul confine (presumibile) tra S. Germano e l’Abbazia. Ma cosa indicano
le due lettere? Molti si sono sbizzarriti a
trarne una lettura, ma senza alcuna proposta
attendibile.

Altro discorso è per le pietre di confine
ritrovate sulle pendici del Monte Trocchio
delle quali possediamo ampie notizie e do-
cumentazione; ma di queste ci occuperemo
in un prossimo intervento.

Lo scopo di questo articolo, in definitiva,
è quello di una mera segnalazione dell’esi-
stenza di quel cippo, nella speranza che al-
tri riescano a dare risposte ai nostri
interrogativi.

Foto 5 - Il cippo sulle pendici di Montecassino.

2 Da me pubblicato in “Antiche strade per Montecassino”, Cassino 1992, pagg. 17-18. 
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Albiano e Valleluce
Le prime due celle di Montecassino*

di
Giovanni Petrucci

ALBIANO E VALLELUCE

Le prime “celle” nella «Terra di S. Benedetto», di rilevante importanza nella storia del
monachesimo, furono fondate ad Albiano e a Valleluce, in relazione alla fertilità delle
terre e ai numerosi abitanti che vi risiedevano e potevano assicurarne la coltivazione. Per
la loro fondazione «furono scelte le zone più fertili e più popolate anche perché colà in-
combeva la necessità della cura spirituale degli abitanti»1.

Il primo era un pagus, alla sinistra del Liri, della vicina Interamna. Circa la sua esten-
sione, «il Cagiano de Azevedo scrive che il numero di quattromila coloni fa ritenere il
territorio loro assegnato dover essere di almeno 800 iugeri, pari a duemila ettari di terreno
coltivabile»2 e più. Era ed è pianeggiante, aperto e distante da Montecassino dai 12 o 15
chilometri, e da considerarsi zona di confine. Tuttavia la posizione geografica non forniva
dati di sicurezza ai monaci. Infatti si susseguirono nel giro di pochi anni disastrose in-
cursioni saracene: nell’867, 870, 879 e molto prima, nell’831, insieme con gli Ungari.
Non davano tregua: «coenobia, urbes et oppida omnia a Saracenis capta et exusta sunt»3.

A Valleluce la situazione geografica era completamente diversa. La località si trova a
cinque chilometri a nord del Comune di Sancto Helia, adagiata alla falda sud di Monte
Cifalco (m. 948 circa) e posta «in una conca a 368 metri sul livello del mare»4 come ri-
parata dal suo massiccio baluardo. La ridente località di Sant’Elia si stende sicura, ap-
partata sia da Casinum, sia dalla strada che risale e risaliva «le valli del Rapido e del Rio
Secco verso Atina»5 a sud-est delle mura sannitiche di Campo Cierro, a m. 461 circa

* Dal mio manoscritto Il Monastero di Valleluce, duecentosettantotto anni dopo la fondazione di Mon-
tecassino.

1 L. Fabiani, La Terra di S. Benedetto, Montecassino 1979, Vol. II, p. 208.
2 G. Coreno, Sant’Apollinare, origine e storia, Itri 1977, p. 16.
3 Erchemperto, La storia dei Longobardi, Cassino 1999, C. 79; C. 35: «[…]funditus depopularunt, ita

ut deserta sit veluti in diluvio[…]»; C. 51: «Inter haec Saraceni totam supradictam terram crudeliter
laniabant, ita sit desolata terra cultoribus, serpibus et vepribus repleta fatiscat[…]»; D. Celestino,
I Longobardi tra Tevere, Garigliano e Volturno (VI-X sec), San Donato V. Comino 2014, da p. 53 a
p. 72.

4 S. Di Cicco, L’acquedotto romano da Valleluce a Cassino, Valleluce 1995, p. 9.
5 G. F. Carettoni, Casinum, Regio I - Latium et Campania, Istituto di Studi Romani, Roma MCMXL, p.

39.
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s.l.m., che sovrastano la piana di Olivella. È circondata da alture e sufficientemente pro-
tetto dalle correnti fredde. I terreni, specialmente quelli irrigui siti ai lati del fiume, do-
vevano assicurare rendite certe alla popolazione residente e fonte di benessere.

Le due celle furono fondate, nel 797, dall’abate Gisolfo, «clarissima Beneventanorum
Principum progenies». La sua elezione segnò una svolta determinante nella storia ultra-
millenaria dell’Abbazia6. Egli intuì la necessità di dare un razionale assetto all’organiz-
zazione curtense della Terra di S. Benedetto, assetto che, una volta realizzato, apportò
tanti benefici economici, politici e morali al monachesimo benedettino. Aveva in mente
un piano grandioso «che almeno sotto due punti di vista potremmo dire ambizioso: quello
dell’incremento economico dell’Abbazia e quello della valorizzazione dei vasti ed estesi
campi ad essa circostanti (cuncta in circuitu montana et planiora)»7, secondo confini che
si ripetono nelle altre posteriori confinazioni8.

Nel 787, durante la quarta discesa in Italia iniziata l’anno precedente, Carlo Magno,
mentre marciava alla volta di Benevento, salì all’Abbazia e confermò «il 28 marzo di
quello stesso anno, i suoi beni, le immunità e - fatto notevole - il diritto alla libera elezione
dell’abate»9. 

Con la sua lungimiranza e ispirandosi sempre alla regola benedettina, Gisolfo aveva
studiato su come mettere a frutto le terre che Montecassino aveva avuto in dono una qua-
rantina di anni prima da un suo avo, Gisolfo II, duca di Benevento, donazione che, d’altra
parte, è oggi dagli storici ritenuta come veritiera e sicura10. Tutto ciò richiedeva una per-

6 G. Falco, Lineamenti di storia cassinese dall’VIII all’XI secolo, Montecassino 1929, p. 253: «Chi dà
all’espansione del chiostro un netto indirizzo pratico è Gisolfo. L’angustia degli edifici e del luogo
in confronto al numero dei monaci, e la difficoltà delle comunicazioni rendevano impossibile racco-
gliere la comunità intera o gran parte di essa nel monastero superiore. In basso presso San Michele,
o presso il monastero di Petronace sul Rapido, o presso qualche altra cella, le costruzioni erano al-
trettanto insufficienti e i monaci vi stavano a disagio. Ormai bisognava risolvere. D’altronde in pas-
sato, specie negli ultimi anni di raccoglimento, il chiostro era venuto accumulando tale quantità di
ricchezze, e tante ne veniva raccogliendo con le nuove donazioni, che poteva senza scrupoli affrontare
grandi lavori e dar mano a uno stabile assetto della comunità. Per far questo non occorreva che un
uomo pratico e risoluto; com’era appunto l’abate della famiglia ducale beneventana. Per opera sua
si costruivano al basso due nuove chiese: Sant’Angelo di Valleluce e Sant’Apollinare, sorgevano sul
monte alcuni nuovi edifici ad uso di abitazione, la chiesa che accoglieva la tomba del Santo veniva
arricchita d’ori, d’argenti, di smalti, il culto assumeva una magnificenza inusata fino allora». 

7 G. Coreno, S. Apollinare, origini e storia, da Cella Benedettina a Comune della Repubblica, S. Apol-
linare 1997, p. 7.

8 E. Pistilli, Castrum Casini. I confini della Terra di S. Benedetto dalla donazione di Gisulfo al sec. XI,
Cassino 2006, p. 7. Per quanto riguarda i luoghi di confine della Terra di S. Benedetto è necessario
seguire lo studio citato, fatto sulla base di conoscenze dei luoghi da parte dell’autore, e «grazie al-
l’apporto di mezzi più moderni ed attendibili, quale una più precisa e versatile cartografia, grazie,
soprattutto, alle riprese aeree e satellitari del territorio».

9 M. Dell’Omo, Montecassino Un’Abbazia nella storia, Montecassino 1999, p. 27.
10 L. Fabiani L., La Terra ... cit., vol. I, p. 19.
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fetta organizzazione del lavoro con la presenza sul posto dei monaci per la direzione e la
continua vigilanza. Allora l’abate illuminato iniziò, secondo le testimonianze di Leone
Ostiense, opere importantissime: bonificò terre lungo il Rapido e, sotto il colle Janulo,
costruì una meravigliosa Basilica con annesso un ampio Chiostro per i Monaci, che dedicò
al Divin Salvatore11. Con lui «regnò una pace operosa e feconda»12. Fece così erigere le
prime due celle a Valleluce e ad Albiano: «In loco etiam, qui Vallis Luci dicitur, ecclesiam
in honore Sancti Angeli construxit. Nec non et ecclesiam sancto Christi martyri Apollinari
in loco qui tunc temporis Albianus vocabatur»13.

LA CELLA

La cella ha una notevole importanza nella storia del monachesimo benedettino. «Si-
gnificat monasterium. Cella antiquitus congruebat Ecclesiis, ex quo pars templi sacratior
cella appellabatur. ibid. Aliquando exprimitur ad designandum monasterium parvum ac
dependens. ibid. Et Ecclesiam inferiorem respectu matricis. ibid. Et Ecclesiae subjectae
monasterio principali […]»14. 

«Chiesuola campestre, tenuta aperta al culto da uno o più monaci staccati da un priorato
o abbazia. Per estensione, piccola azienda agraria benedettina, dipendente da una grangia
o da un monastero»15.

Essa in sostanza si conformava alla curtis, secondo il capitolo LXVI della Regola16,
basata essenzialmente su risorse agricole e sull’autonomia per la produzione; «costituiva
la “domus culta”, intorno alla quale si estendevano le terre dominiche, cioè quelle con-
dotte in economia, ossia lavorate dai monaci, dai servi e dai servi manomessi che avevano
l’obbligo di prestare un certo numero di giornate lavorative, o “angariae”, all’anno»17.
Era un piccolo monastero, dotato originariamente di una cappella che poi divenne chiesa,
sottoposto a quello principale. Rappresentava praticamente il primo luogo dove trovava
applicazione la regolamentazione del lavoro e della preghiera. È da meditare sul termine,

11 T. Leccisotti, Montecassino, Montecassino 1983, p. 35: «[…]La potenza econo notevolmente accre-
sciuta permette l’inizio di una organizzazione fondiaria, mentre intensa è l’attività edilizia. […]fu
Gisolfo a risolvere in modo deciso e stabile il problema delle abitazioni e dell’organizzazione am-
ministrativa».

12 L. Fabiani L., La Terra ... cit., vol. I, p. 27.
13 Leone Ostiense, Chronica Monasterii Casinensis, I, 5 CDMS, Hannoverae, Impensis Bibliopolii Hah-

niani, MCMLXXX, pp. 56-59.
14 E. Gattola, Historia Abbatiae Cassinensis, Venezia 1333, vol. II, p. 974. 
15 Dizionario Enciclopedico Italiano, V. III, voce cella, p. 60.
16 A. Lentini, S. Benedetto, La Regola, Montecassino MCMXLVII, Capo sessantaseiesimo, pp. 576-578:

«[…]Monasterium autem, si possit fieri, ita debet constitui, ut omnia necessaria, id est aqua, mo-
lendinum, hortus, vel artes diversae, intra monasterium exerceantur, ut non sit necessitas monachis
vagandi foris, quia omnino non expedit animabus eorum […]».

17 L. Fabiani L., La Terra ... cit., vol. II, p. 208.
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che ci fa pensare non tanto alla piccola e disadorna camera del monaco, quanto alla parte
più interna e chiusa di un tempio classico in cui era custodito il simulacro della divinità.

LA CELLA DI VALLELUCE

I monaci benedettini, dopo l’incursione dei Longobardi di Zotone che causarono la
prima distruzione dell’abbazia cassinese, si rifugiarono nei pressi della Basilica del La-
terano a Roma. «Attorno al 720 papa Gregorio II decise di ridare vita al monastero cas-
sinese, inviandovi, con l’assenso dei duchi di Benevento, Petronace da Brescia»18 insieme
con molti monaci residenti in Roma. 

Quindi la “cella” di Valleluce sorse 278 anni dall’arrivo a Montecassino di S. Benedetto
e 77 dalla ricostruzione di Petronace19. Essa, data l’operosità dei monaci e dei contadini
che vi risiedevano e la fertilità di alcuni terreni, specialmente di quelli posti lungo il Rio,
o situati nella parte bassa con la presenza di numerose sorgenti, accrebbe subito la sua
importanza. Ciò fu dovuto alla sua perfetta organizzazione.

Fra i monasteri di S. Benedetto in Belmonte Castello, quello femminile di S. Maria in
Piumarola, di S. Salvatore in Cucuruzzo, di S. Salvatore in S. Germano, di S. Pietro della
Foresta, di S. Gregorio in Aquino, di S. Maria dell’Albaneta, di S. Nicola de Ciconia e di
altri, sorti nelle vicinanze del sacro Monte, quello di Valleluce ebbe più stretti rapporti
con la sede centrale: «[…]de dicta ecclesia S. Angeli, quae membrum nostri monasterii
Cassinensis extitit[…]»20.

Successivamente l’abate Aligerno (948-985), il secondo grande «restauratore» di Mon-
tecassino, si propose di ripopolare le campagne della «Terra di S. Benedetto», abbando-
nate in seguito alle scorrerie degli Arabi. Attrasse perciò con favorevoli patti agrari21

nuove famiglie dalle regioni confinanti che non avevano conosciuto i gravi danni provo-
cati dalle scorrerie dei musulmani22. Per la Chiesa di Valleluce sono dello stesso parere
di Sabatino Di Cicco non ritenendo che essa sia stata distrutta dai Saraceni nell’anno 883

18 E. Pistilli, Il Privilegio di Papa Zaccaria del 748, CDSC, Cassino 2009, p. 10.
19 L. Fabiani L., La Terra ... cit., vol. I, p. 12.
20 E. Gattola, Historia Abbatiae ... cit., vol. I, p. 206. Lo storico riporta nella pagina per ben due volte

tale importante breve affermazione di Leone Ostiense. 
21 L. Fabiani L., La Terra ... cit., vol. I, p. 50: Venivano concesse alle famiglie «terre a condizioni van-

taggiosissime, cioè dietro corresponsione della settima parte del raccolto di grano, orzo e miglio, e
la terza parte di quello del vino. Tutto il resto rimaneva a loro totale beneficio. I coloni, poi, erano li-
beri di stare o di andarsene quando, dove e come loro piacesse».

22 T. Leccisotti, La definitiva configurazione giuridica della giurisdizione spirituale cassinese, in «Bol-
lettino Diocesano», gennaio-febbraio 1972, p. 70: «Ma sarà sotto il governo dei suoi successori che
vedremo affermarsene la giurisdizione spirituale sul Cassinate, in conseguenza della colonizzazione
monastica, ossia della formazione dei centri abitati intorno alle celle, ove i monaci attendevano alla
bonifica delle terre loro donate».
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né i suoi territori saccheggiati, come pure è stato scritto, in quanto appartati e nascosti23.

Il monastero andò sempre crescendo e assunse tanta rinomanza che ospitò persone il-
lustri e nel secolo X una comunità italo-greca, che faceva capo a San Nilo24. 

All’ombra delle sue mura vissero santi, S. Nilo, S. Bartolomeo, S. Adalberto, S. Pietro
abate e lo ressero prepositi provenienti da importanti città d’Italia e anche dall’estero.

RESTAURI E CONCESSIONI

Un paio di secoli dalla fondazione l’abate Atenolfo (1011-marzo 1022)25 restaurò la
chiesa, ormai bisognosa di interventi, perché «vetustam», ne ampliò il titolo, chiamò degli
artisti per abbellirla con affreschi, accrebbe il monastero di terreni della valle e lo dotò di
numerosi laboratori, come quelli del pellicciaio, del sarto, del calzolaio e di altre attività,
consolidando la sua parte vitale del monachesimo26. È rilevante notare che il monastero
di S. Angelo comparve elencato in alcuni privilegi papali in favore di Montecassino, da
quello di papa Zaccaria, Bolla del 74827, ad altri28, fino al diploma dell’imperatore Lotario
III (1137)29.

L’abate Adenolfo (marzo 1211-agosto 1215) si adoperò perché qui sorgessero altre
botteghe di artigiani sarti e venissero ripristinati il valcatorio e il mulino necessari alla
locale comunità e anche alla sede principale, confermò i beni concessi dall’abate Ray-
naldo (1137-1166) e ne aggiunse molti altri trascritti in un diploma30. 

23 J.F. Guiraud, Économie et Société autour du Mont-Cassin au XIIIe Siècle, Montecassino 1999, p. 27.
24 C.D. Fonseca, Montecassino e la civiltà monastica nel Mezzogiorno medioevale, Montecassino 2008,

p. 166: «Testimonianze sulla presenza di monaci greci risalgono alla fine del secolo X trasmigrati
dalla Calabria in seguito alle scorrerie saracene, a cominciare dallo stesso S. Nilo di cui sono noti gli
intensi rapporti con Montecassino e la concessione del monastero di Valleluce[…]».

25 L’abate Atenolfo (1011-1022) non può essere confuso con l’altro abate Adenolfo (1211-1215) di due
secoli dopo, che confermò i beni concessi a Valleluce dal suo predecessore Rainaldo II (1137-1166),
perché il primo è citato nella Cronaca di Leone Ostiense (1046 circa - 1115 o 1117) terminante con
gli avvenimenti dell’anno 1075; quindi il cronista non poteva conoscere l’abate Adenolfo (1211-
1215).

26 E. Gattola, Historia Abbatiae ... cit., vol. I, p. 206. Il Gattola riporta il seguente passo di Leone
Ostiense: «Vallis lucis monasterium instauravit etiam Athenulphus teste Leone Ostiensi ibidem hisce
verbis: Ecclesiam S. Angeli, quam olim Gisulfus Abbas in Valleluci construxerat, jam vetustam re-
staurans, tutulo addito amplians, atque depingens, possessionibus non paucis adauxit, et diversas
sibi (per altri ibi) ad Monachorum utilitates officinas instituens, nostratium Monasterium esse con-
stituit, quod eatenus Graecorum extiterat». 

27 E. Pistilli, Il Privilegio di Papa Zaccaria ... cit., p.45.
28 M. Dell’Omo, Per la storia della Diocesi Cassinese, S. Angelo di Valleluce in «Bollettino Diocesano»,

n. III, 1989, pp. 137-141.
29 E. Gattola, Historia Abbatiae ... cit., vol. I, p. 250.
30 Ivi, p. 206.
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Dopo l’occupazione di Montecassino da

parte delle truppe imperiali, avvenuta il 24
marzo 1239, in seguito alla quale esso «fu ri-
dotto per circa 26 anni a spelonca di ladroni
e l’abate […] privato della sua giurisdizione
civile»31, vi trovarono rifugio i suoi monaci. 

L’importanza della Prepositura è testimo-
niata: 

- dal peso amministrativo che si desume
dai numerosi strumenti stipulati nel secolo
XIII e successivi32;

- dalla presenza dell’Abate che non di rado
doveva intervenire di persona per risolvere
attriti33;

- dai suoi possedimenti che si estendevano
non solo nelle fertili terre, come quelle della
Limata, di Sancto Helia, ma fin nella pianura
di S. Germano; 

- dall’inventario dei testi utilizzati per gli
uffici quotidiani, cioè dal patrimonio librario.
Infatti esso risulta superiore a quello delle

chiese di campagna di S. Nicola, di S. Onofrio e di S. Maria Maggiore e alle altre del ca-
strum stesso di Sancto Helia: di S. Biagio, di S. Cataldo e di S. Maria Nova34. Ė a questo
punto opportuno evidenziare che il «Nocturnale unum magnum quod est Montis Casini»
serviva anche per il dipendente monastero di Valleluce;

- dai prepositi che vi operarono, provenienti da città italiane come Firenze, Cineto Ro-
mano (Roma), Marano (Parma), Montauro (Catanzaro), Zola (Bologna), Cornedo (Vi-
cenza) o anche da qualche Stato europeo;

- dall’esistenza di due ospedali: uno fondato, dall’abate Landolfo Sinibaldo (1227-
1236) nell’anno 1228, l’altro in S. Croce in Clia;

- dallo scriptorium, dove i monaci realizzavano il labor e si impegnavano, soprattutto
sull’esempio di S. Nilo, a studiare e a trascrivere le vite dei Padri e a tradurre testi dal
greco35.

31 T. Leccisotti, Montecassino ... cit., p. 71.
32 Dai regesti sotto riportati risultano una cinquantina di libelli livellari stipulati nell’interesse del mo-

nastero di Valleluce dal 1236 alla fine del secolo, nei Regesti Bernardi Abbatis essi sono 21.
33 Tommaso Leccisotti ne riporta 34 (T. Leccisotti, Regesti dell’Archivio di Montecassino, Vol. VI, Roma,

1971, pp. 268-285).
34 M. Inguanez, Catalogi Codicum Casiniensium Antiqui (VIII-XV), Montis Casini 1941, XIX, p. 74.
35 M. Dell’Omo, Per la storia della Diocesi Cassinese ... cit., p. 138.

San Nilo.



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2015

19

Distribuiti alla vigilia della festa del Santo 
dalla famiglia Capozzella

Aquino: i «panicelli» di San Giuseppe
di

Costantino Jadecola

Si parla dei «panicelli», o «panicèglie» che dir si voglia, ovvero i piccoli pani che, a
coppia, venivano distribuiti per iniziativa della famiglia Capozzella in tutte le case di
Aquino il giorno della vigilia di San Giuseppe, il 18 marzo. 

Realizzati con lo stesso procedimento del pane “fatto in casa” con la farina bianca, al-
l’epoca privilegio per pochi, la loro preparazione richiedeva l’apporto di una consistente
mano d’opera dovendosi lavorare oltre un paio di quintali di farina: vi partecipavano, in-
fatti, almeno sei, sette persone, che iniziavano la preparazione già il 15 marzo per con-
cluderla, con una serie di “fornate”, all’alba della vigilia della festa di San Giuseppe.

Quel giorno, infatti, ma solo dopo che i pani erano stati benedetti, persone incaricate
della famiglia Capozzella, servendosi dei classici canestri di vimini, provvedevano alla
loro consegna al domicilio di tutte le famiglie di Aquino, nessuna esclusa. 

L’attesa era grande: era il pane di San Giuseppe. Ma, soprattutto, era pane bianco. E
quelli erano tempi specialmente di pane rosso.

La tradizione, però, non si esauriva con la distribuzione dei «panicelli». I beneficiati,
infatti, lo consumavano a pranzo ma solo dopo aver compiuto un ulteriore, piccolo rito:
una volta che i pani erano stati divisi in tante parti quanti erano i componenti il nucleo
familiare, prima di consumarlo ognuno baciava il pezzo che gli era toccato e, quindi, si
segnava.

Sull’origine dell’iniziativa, conclusasi agli inizi degli anni Sessanta del secolo scorso,
si racconta che essa era da mettersi in relazione a un voto fatto da un sacerdote della fa-
miglia Capozzella, certo don Alessandro, il quale di ritorno da un viaggio in Terrasanta
in un’epoca imprecisata, probabilmente nel corso del 1700, se la dovette vedere piuttosto
brutta perché la nave su cui viaggiava incappò in un violento nubifragio tant’è che la spe-
ranza di venirne fuori incolume sembrava davvero ridotta al lumicino. Poi, però, la si-
tuazione volse al meglio anche per via delle molte preghiere innalzate al cielo dai
terrorizzati passeggeri della nave, in particolare a gloria di San Giuseppe essendo quello
del nubifragio, si racconta, il giorno della vigilia della sua festa. 

Anche don Alessandro fece il suo voto al Santo promettendogli che, semmai si fosse
salvato, lo avrebbe ripagato opportunamente. E così fu.

Ma perché il voto si concretizzò poi nei piccoli «pani a coppia»?
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In analogia, forse, a una usanza di cui si ha riscontro a Veroli dove «nei secoli passati,

i canonici della Cattedrale erano soliti far distribuire in elemosina, due volte l’anno, in-
sieme alle ‘palate’, pani di forma e dimensioni più grandi», appunto il «pane detto a cop-
pia». 

Marcello Stirpe, che ha analizzato questa tradizione verolana insieme a quella dei co-
siddetti «uccelletti di San Biagio», piccoli mostaccioli anch’essi prodotti in coppia («La
Provincia/Le pagine del tempo», 7 febbraio 2003, Veroli: gli antichi riti per la festa di
San Biagio), ritiene che essa debba essere messa in relazione con «una antichissima tra-
dizione praticata il 2 febbraio, giorno in cui la chiesa ricorda la presentazione di Gesù al
Tempio. In tale circostanza, infatti, si soleva accompagnare l’offerta del maschio primo-
genito al Signore con il sacrificio di una ‘coppia di tortore’ o di ‘giovani colombe’, come
riferisce l’evangelista Luca (2, 22 e segg.)». 

È possibile, conclude Stirpe, che col tempo sia mutato tanto il significato originario
della ricorrenza che lo stesso contenuto dell’offerta. È probabile, invece, che il «pane a
coppia» avesse ancora una sua valenza evangelica al tempo in cui don Alessandro Ca-
pozzella decise di intraprendere quella sua iniziativa, ovvero egli fosse a conoscenza di
altre simili già attuate sul territorio in ambito ecclesiastico, tra cui, forse, proprio quella
di Veroli. 

Cessata la tradizione dei «panicelli», con l’equivalente della somma necessaria alla
loro produzione, la famiglia Capozzella ha comunque continuato a sostenere iniziative
benefiche per perpetuare così, in tempi in cui il pane, anche se bianco, sembra non avere
più il valore di una volta, il voto fatto dal suo antenato.

La tradizione dei «panicelli» di San Giuseppe è stata ripresa ad Aquino da qualche
anno dall’associazione «La Torre» con un’unica variante: vengono distribuiti in piazza.
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* Il presente scritto fa parte di un lavoro sulle mole di Fontana Liri di prossima pubblicazione.
1 C. Ginzburg, Il formaggio e i vermi: il cosmo di un mugnaio del ‘500, Einaudi, Torino, 1976, p. 138. 
2 G. Aliberti, Mulini, mugnai e problemi annonari dal 1860 al 1880, Giunti-Barbera, Firenze, 1970, p.

149.
3 C. Ginzburg, Il formaggio ... cit., p. 138.

Storia Arte Letteratura
Storie di mole, mugnai e mugnaie*

di
Marcello Ottaviani

Nelle società agricole pre-industriali, la scarsezza delle vie di comunicazione e la len-
tezza dei trasporti rendevano necessario la presenza, anche nei piccoli centri, dei mulini.
Quello del mugnaio o molinaro, era uno dei mestieri importanti, con il taverniere, il ma-
cellaio, il bottegaio.

Il giudizio che nei secoli sono stati avanzati sui mugnai sono vari, però nella maggior
parte tendono a metterli in cattiva luce. Carlo Ginzburg scrive che «La secolare ostilità
tra contadini e mugnai aveva consolidato un’immagine del molinaro furbo, ladro, imbro-
glione, destinato alle pene infernali»1.

Il mugnaio rurale, come lo chiama Giovanni Aliberti2, era un piccolo imprenditore e
speculava sul grano e sugli altri cereali che i contadini gli affidavano. In caso di cattivo
raccolto anticipava i cereali necessari alla vita quotidiana, riprendendosene una maggiore
quantità quando le annate erano buone. Era amico e confidente, ma temuto e a volte anche
odiato.

Il mondo dei mulini e dei mugnai ha alimentato la storia, la letteratura e l’arte: racconti,
aneddoti, tradizioni popolari, proverbi, leggende, fiabe, novelle, parlano di mole, mugnai
e mugnaie. A metà del ‘500 un poeta satirico, Andrea da Bergamo, affermava che «un
ver monnaro è mezzo lutherano»3. Il mulino era un luogo d’incontro, di rapporti sociali,
dove le idee circolavano, come nell’osteria e nella bottega. L’ostilità tra i mugnai e i con-
tadini che portavano il grano a macinare, era grande, in quanto quest’ultimi pensavano
di essere defraudati di una parte della farina; si deve aggiungere a ciò il fatto che molti
mugnai per il loro mestiere erano vincolati ai loro padroni, i feudatari, che erano i deten-
tori del privilegio della molitura.

Incomincerò a parlare di un mugnaio del ‘500, che ebbe una vita difficile e fece una
fine tragica.

Il suo nome era Domenico Scandella ed era detto Menocchio. Era nato nel 1532 nel
Friuli, a Montereale, cittadina a 25 chilometri da Pordenone. Era sposato e aveva sette
figli. Faceva il muratore e il contadino, ma il mestiere principale era quello di mugnaio.
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Si vestiva, anche quando lavorava nei campi, con l’abito tradizionale dei mugnai: una
veste, un mantello e un berretto di lana bianca. Sapeva leggere, scrivere e far di conto.
Fu accusato di eresia e dichiarò agli Inquisitori4 di essere «poverissimo» non avendo «al-
tro che doi mollini a fitto …»5. In realtà non era poi tanto povero (i due mulini rendevano
bene) se poté sostenere adeguatamente la sua numerosa famiglia e se, quando sua figlia
si sposò (ma lui era già morto) ricevette una buona dote. 

Il nostro mugnaio visse in quel periodo storico particolare nel quale la Chiesa reagì
con durezza alla dottrina del monaco agostiniano Martin Lutero. Questi il 31 ottobre del
1517, vigilia di Ognissanti, aveva affisso alla porta della cattedrale di Wittemberg 95 tesi
teologiche, contrarie alla dottrina della Chiesa di Roma, al papa e alla pratica delle in-
dulgenze, dando così inizio al movimento della riforma protestante. Le idee luterane si
diffusero anche in Italia. La Chiesa rispose con la Controriforma (il Concilio di Trento si
svolse dal 1545 al 1563) che ebbe come conseguenza un «irrigidimento su posizioni dog-
matiche sempre più rigorosamente definite, accompagnate da un processo di revisione
morale e disciplinare»6. Erano momenti difficili e sia il clero che le autorità civili vigila-
vano sia su ciò che si faceva, sia su ciò che si diceva contro la Chiesa di Roma. Menocchio
aveva letto molti libri, di quelli popolari comprati sulle bancarelle, nei quali la dottrina
cristiana si mescolava alle leggende e ai fatti straordinari. Parlava e discuteva con tutti di
religione, benché i suoi amici l’avessero ammonito a non esporre idee contrarie alla fede
cristiana. Il 28 settembre 1583 Menocchio fu denunciato al Sant’Ufficio «… per aver
pronunciato parole ereticali e empissime su Cristo»7. Nel 1584 subì il primo processo,
con diversi interrogatori, seguito da un secondo nel 1599. Aveva una visione panteistica
dell’universo, commentava una Bibbia scritta non in latino, ma in volgare (e ciò era proi-
bito). Nel corso degli interrogatori durante i processi, denunciò coraggiosamente le so-
perchierie dei ricchi e dei potenti che si avvantaggiavano sul volgo per la loro conoscenza
della lingua latina. Al molinaro Menocchio piaceva una chiesa che stesse coi poveri, fon-
data su precetti semplici e pratici, come scritto nei Vangeli. Il vero comandamento del
buon cristiano era di amare il prossimo in quanto il prossimo è l’immagine di Dio. Pren-
dendo spunto dal Supplementum delle croniche dell’eremita Jacopo Filippo Foresti, aveva
elaborato una sua concezione cosmogonica che si riallacciava a miti antichissimi di molti
popoli: «Io gli ho inteso a dir», riferì Giovanni Povoledo, suo paesano e amico, «che nel
principio questo mondo era niente, e che dall’acqua del mare fu batuto come una spuma
et si coagulò come un formaggio, dal quale poi nacque gran moltitudine di vermi, et questi
vermi diventorno homini, delli quali il più potente et sapiente fu Iddio, al quale gli altri

4 Come vedremo era stato accusato di essere un eretico e un blasfemo.
5 C. Ginzburg, Il formaggio ... cit., p. 3.
6 G. Spini, Disegno storico della civiltà, Cremonese, Roma,1963, vol. II, p. 118.
7 C. Ginzburg, Il formaggio ... cit., p. 4.
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resero obedientia ...»8. Anche dopo il secondo processo Menocchio fu lasciato libero a
patto però che non parlasse in pubblico di argomenti religiosi, che avrebbero potuto tra-
viare gli ingenui paesani. Ma il mugnaio continuò a esporre in pubblico le sue idee. Il
Sant’Ufficio di Roma, che continuava a seguire la vicenda, premeva per una soluzione
definitiva del caso. Da Roma arrivò l’ingiunzione inappellabile della condanna a morte,
in quanto il reo era pervicacemente recidivo: il 6 luglio 1601 il molinaro Domenico Scar-
della, detto Menocchio, fu giustiziato9.

Nella raccolta di fiabe dei fratelli Jacob e Wilhelm Grimm, scritte in Germania intorno
al 1812, almeno cinque racconti si svolgono all’ombra del mulino.

Un contadinello, con spregiudicatezza e un’astuzia che rasentano il cinismo, diventa
alla fine ricco10. Ad aiutarlo, anche se inconsapevolmente, è una mugnaia, che l’accoglie
in una notte buia e piovosa. «Ma il tempo era così brutto e c’era una tale burrasca ch’egli
non poté proseguire e tornò al mulino a chiedere alloggio». La mugnaia che è sola in
casa, ha un progetto per la testa, perché il marito è assente. “Intanto venne il prete, bene
accolto dalla donna, che disse: - Mio marito non c’è, voglio far trattamento». Queste fiabe
scritte per gli adulti erano raccontate anche ai bambini, perciò «far trattamento» è una
metafora che noi adulti intendiamo benissimo. Ma purtroppo per la mugnaia, questa volta
i suoi progetti non vanno a buon fine, perché all’improvviso torna il marito, ma con uno
stratagemma il conta-
dinello salva tutti, gua-
dagnandoci anche.

Leggendo questa
fiaba viene in mente
una novella del Deca-
merone di Giovanni
Boccaccio, nella quale
Peronella, che si trova
in una situazione diffi-
cile, con intelligenza
riesce a salvarsi11.   

Anche l’asino de I
musicanti di Brema co-
nosce i mulini. Per
tanti anni ha portato i
sacchi del grano a ma-

8 Ivi, pp. 62-63.
9 Il 17 febbraio 1600 era morto sul rogo, a Roma, a Campo dei Fiori il filosofo nolano Giordano Bruno.
10 J. e W. Grimm, Fiabe, Einaudi, Torino, 1992, Il contadinello, pp. 233-236.
11 G. Boccaccio, Decameron, a cura di Vittore Branca, Felice Le Monnier, Firenze, 1952, pp. 207-215.

Brema (Germania). Monumento ai “musicanti” (foto Nicola Scarnera).
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cinare e al ritorno la farina del suo padrone; ma ormai è vecchio ed è costretto a fuggire,
se non vuol finire mortadella!12.

I mugnai sono accorti e avveduti mercanti: se hanno belle figlie, cercano di maritarle
bene, risparmiando sulla dote: «C’era una volta un mugnaio, che aveva una bella figlia;
avrebbe voluto collocarla con un buon matrimonio. Presto arrivò un pretendente, che
sembrava molto ricco; e il mugnaio, non trovando nulla da ridire, gli promise sua figlia».
È destinata a finire uccisa la bella fanciulla, ma alla fine si salva13.

In un’altra fiaba il diavolo ottiene da un mugnaio povero la mano della bella e pia fi-
gliola. Oltre che povero, il nostro mugnaio è debole e atterrito dal maligno. Dopo varie
peripezie, la fanciulla sposa il suo re e tutti vissero felici e contenti14. L’avidità è un difetto
che anche i re hanno (non solo nelle fiabe): un mugnaio fanfarone e sfrontato dice al re
che sua figlia è capace di filare la paglia, ricavandone fili d’oro! Il re chiede in sposa la
fanciulla: «Anche se è figlia di un mugnaio … una donna più ricca non la trovo in tutto

il mondo …». La sposò e la bella
fanciulla divenne regina15.

Il gatto con gli stivali è una fiaba
che più delle altre ricorda la nostra
infanzia, quando con la fantasia se-
guivamo le avventure di questo
gatto straordinario che con i suoi
stivali prodigiosi percorreva pianure
e valicava monti, per fare alla fine
la fortuna del suo padrone. Anche
lui conosce i mulini e i grassi sorci
che vivevano nei magazzini: «Un
mugnaio non lasciava come eredità
ai tre figli altro che il suo mulino, il
suo asino e il suo gatto. La divisione
fu ben presto fatta, senza chiamare
né notaio né procuratore, che avreb-
bero ben presto consumato il po-
vero patrimonio. Al primogenito
toccò il mulino, al secondo l’asino
e il minore non ebbe che il gatto».

12 J. e W. Grimm, Fiabe ... cit., I musicanti di Brema, pp. 102-104.
13 Ivi, Il fidanzato brigante, pp. 147-149.
14 Ivi, La fanciulla senza mani, pp. 114-118.
15 Ivi, Tremotino, pp. 196-198.
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La sagacia e l’avvedutezza sono certamente le principali doti del vecchio mugnaio: com-
prende bene di lasciare il mulino al solo figlio maggiore, che in tal modo può continuare
a gestirlo e ricavarne da vivere. I mugnai erano accusati di arricchirsi alle spalle dei clienti,
ma la gestione di un mulino comportava l’esborso di consistenti somme che servivano
per la manutenzione ordinaria e straordinaria dei macchinari: pertanto lasciare il mulino
ai tre figli sarebbe stato veramente sciocco! Certo, il terzo figlio riceve solo un gatto, ma
«per quanto sia il vantaggio di godere di una ricca eredità che ci venga di padre in figlio,
di solito ai giovani l’industriosità e il saper fare valgono più dei beni acquisiti». Infatti il
terzogenito del mugnaio, con l’aiuto del gatto, sposa la figlia del re16. 

Il grande musicista romantico Franz Schubert compose nel 1823 un lied su una bella
mugnaia, prendendo il tema dalle poesie di Wilhelm Muller.

Un giovane mugnaio, camminando lungo
un ruscello, giunge ad un mulino e vede una
giovane mugnaia, di cui si innamora. Soprag-
giunge un cacciatore, che non va a caccia di
sola selvaggina: conquista la fanciulla e al mu-
gnaio non rimane altro che morire di dolore!

Alla vigilia di Natale Scrooge parla con due
signori di Londra, andati a trovarlo nel suo uf-
ficio, per avere un contributo per i carcerati.
« - E gli ospizi? Li hanno chiusi forse?
- No davvero; così si potesse!
- Sicché il mulino dei forzati e la legge sui po-
veri son sempre in vigore?17

- Sempre, ed hanno anche un gran da fare.
- Oh! Io avevo temuto alle vostre prime parole,
che qualche malanno avesse rovinato coteste
utili istituzioni».

Dickens non poteva lasciarsi sfuggire di no-
minare quel luogo terribile di Londra in cui i
condannati erano costretti in condizioni disu-
mane a redimersi facendo girare la grande ruota
della macina del mulino; e Scrooge è felice di

16 C. Perrault, Il gatto con gli stivali e altre fiabe, BUR, Milano, 2004.
17 L’espressione usata da Dickens è «The Treadmill and The Poor Law» che viene generalmente tradotta

come «La legge Treadmill e la Legge sui Poveri»: la mia traduzione letterale mette in evidenza che
si trattava di un mulino azionato da candannati (spesso giovani o ragazzi) mediante una grande ruota
a gradini (n.d.a.)

Dickens il fantasma di Marley.
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sentire che, sì, il mulino dei forzati
esiste ancora e che lui, Scrooge, con
le tasse, contribuisce a tenerlo in
funzione. Il vicino Natale non farà
breccia nel suo incallito animo tac-
cagno, i signori venuti per un dona-
tivo non avranno nessun contributo!
Solo una conversione, più violenta
di quella di Saulo di Tarso, riuscirà
a far tornare a Scrooge la pietà e
l’amore verso le persone povere e
sfortunate18.

«Ci sarà pure un giudice a Ber-
lino!», ragionava il mugnaio della
collina di Sans-Souci, a Postdam, vi-
cino a Berlino. La mugnaia Rosina,
sua moglie, trovò la strada giusta per
arrivare al «Giudice», al re di Prus-
sia, Federico II il Grande. Ma perché
il mugnaio aveva bisogno di un giu-
dice? Ecco i fatti19:

Il mugnaio Arnold aveva in affitto
sulla collina di Postdam un mulino

ad acqua, di proprietà del conte di Schettau. Erano generazioni che il «Mulino del Gam-
bero» (Krebsmule) veniva dato in affitto agli Arnold. Nel 1770 il barone von Gersdorf
costruì, più su del mulino, una peschiera, deviando l’acqua. Il mulino perciò, per diversi
mesi dell’anno, rimaneva privo d’acqua e dunque non poteva più macinare per cui il mu-
gnaio non poteva più pagare il fitto. Il giudice feudale condannò Arnold a pagare e poiché
questi non poteva, il mulino nel 1878 fu venduto all’asta e fu acquistato proprio dal barone
von Gersdorf. A nulla valsero i numerosi appelli ai giudici e le rimostranze del mugnaio.
A questo punto entra in scena la mugnaia Rosina che si dà da fare (ma in senso buono,
era avanti negli anni) per venire a capo della questione. La donna, tramite un suo nipote
soldato, narra la vicenda al principe Leopoldo di Brunswick, nipote del re, «adorato dal
popolo, perché buono, affabile, umano». La madre del principe Leopoldo parla a suo fra-
tello il re di Prussia. Il sovrano, con buon senso e concretezza, messi da parte tutti i cavilli
giuridici, convoca i giudici e davanti a loro dà ragione al mugnaio Arnold. «Quella sen-

18 C. Dickens, Ballata di Natale, Mondadori, Milano, 2001.
19 Seguo per tutta la vicenda Emilio Broglio, Il Regno di Federico di Prussia, detto il Grande, Roma,

1880. 

Federico il Grande di Prussia (1712-1786).
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tenza», argomenta il re, «… è ingiusta… è contraria alle mie intenzioni di padre del po-
polo; e voi l’avete pronunciata in mio nome. Quando mai ho io oppresso il povero in fa-
vore del ricco?.... E più che il dolor potendo l’ira, batteva la sentenza colla mano gottosa…
». Li fece mettere in una carrozza e portare in prigione. Il mugnaio Arnold ebbe un risar-
cimento del danno liquidato in 1358 talleri, 11 groschen e 1 pfenning e tornò a esercitare
nel suo mulino (ma preferisco non parlare di ciò che avvenne alla morte di Federico, ma
penso che si possa immaginare!)20.

Venendo a tempi più vicini a noi, siamo nel 1871 in piena battaglia per la tassa sul ma-
cinato, molto colorita è la descrizione che l’ingegnere toscano Faustino Cerri fa del mu-
gnaio toscano Gigione Casali21.

«Hai mai tu visto quel mio mugnaio Gigione Casali grosso, grasso e pacchiero che
pare un beato Ermolao?22 Or come tu sai, questi è un abilissimo mugnaio che alla sua
volta, in special modo la sera (suo turno), scende in mulino soffermandosi prima sulla
porta d’ingresso, da dove volge lo sguardo a destra, a sinistra, e drizzandolo quindi per
lo innanzi entra nel salone da dove con lento passo ascendente sale in palmento, si leva
la cacciatora, si mette la blouse e la berretta, chiede un fiammifero ai compagni, accende
la sua pipetta eterna, va intorno alle macine, prende la consegna dal mugnaio che sorte,
dal quale si informa delle diverse qualità di farina che debbono essere prodotte, e per la
responsabilità della consegna osserva se i grani sono al loro punto di manipolazione e di
umidità per quelle date farine, ed attinge tutte le notizie che possono essere relative alla
sua missione di otto ore ed in special modo quelle che si riferiscono all’attualità d’azione;
osserva con occhio pratico i registri delle càssule delle tramogge, o dei tubi di conduzione,
tasta le farine che sortono dalle macine, per conservarle uguali, ed osserva gli alzatoi; ...
Ed è poi curioso l’osservare che talvolta il nostro Gigione, restato che è solo, sul tardi
della sera, si addormenta sopra uno sgabello presso le macine, con le braccia incrocic-
chiate sul petto, la berretta abbassata sull’occhio, ed il mento posato suo collo; … ma se
una macina lievemente altera il suo moto, ecco che Gigione quasi fosse in piena veglia o
come destato da un fulmine caduto a quattro metri salta frettoloso alla macina e provvede
come di regola».

20 Esempi che esaltano la virtù e la giustizia dei sovrani sono diffusi, specialmente nel Medioevo. Dione
Cassio (155-240 ? d.C. ), storico greco che scrive in latino, autore di una storia romana, riporta un
episodio leggendario dell’imperatore romano Traiano (53-117) ritenuto sovrano giusto e virtuoso.
Una vedova afferra le briglie del cavallo di Traiano e gli chiede giustizia per il figlio, ingiustamente
assassinato. Sebbene in procinto di partire per una battaglia, Traiano scende dal cavallo e rende giu-
stizia alla donna. L’episodio, oltre che in numerose opere medievali, quali il Fiore dei filosofi, il No-
vellino e la vita di San Gregorio, è ricordato nel canto X (vv. 73-93 ) del Purgatorio di Dante.

21 F. Cerri, Ancora del consorzio fra mugnai…, Pisa, 1871, pp. 63-64.
22 Ermolao Barbaro detto “Il Giovane” (Venezia 1454-Roma 1493) fu umanista, patriarca di Venezia e

diplomatico al servizio della Repubblica di Venezia. Era persona prudente e onesta.
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Per restringerci alla nostra zona, in questa breve rassegna di mugnai merita di essere

ricordato, ma per la sua efferatezza, Gaetano Mammone, originario di Alatri, che aveva
in affitto le mole di Sora dell’ex duca Boncompagni. Nel 1799 le truppe francesi, al co-
mando del generale Championnet, avevano conquistato Napoli e proclamato la Repub-
blica Partenopea. In molti Comuni del nostro territorio, allora facenti parte del Regno di
Napoli, furono create amministrazioni repubblicane. Mammone aveva organizzato una
banda di circa 5.000 uomini e terrorizzava gli abitanti che simpatizzavano con i francesi.
Si vantava di aver ucciso di sua mano più di quattrocento persone tra francesi e sospetti
repubblicani23. 

«Era Mammone un monomane dell’omicidio, crudelissimo e truculento, i cui feroci
istinti lo ravvicinavano più alla belva che all’uomo. Man mano però le loro efferatezze
[dei seguaci di Mammone] irritarono e disgustarono lo stesso Vescovo di Sora, già loro
mandatario, al punto che questi, reso edotto il sovrano, lo fece arrestare a mezzo di Rodio,
altro capomassa reazionario. Il Mammone, riuscito a fuggire, fu di nuovo catturato dal
Principe di Assia, Governatore di Gaeta e mandato prigione a Napoli dove il bandito si
lasciò morir di fame»24.

Un mugnaio, che somiglia molto al toscano Gigione, era quello che gestiva le mole di
Aquino. Era buono, socievole ed ironico. Compare si chiamava, «Compare per antono-
masia, il quale era lì un re nel suo regno». Aveva sempre la botte piena, sia quella del
mulino (dove si raccoglieva l’acqua) che quella della cantina. Gli piacevano la buona
compagnia, gli arrosti e le fritture, per cui le riunioni conviviali cui participava finivano
spesso in bisboccia. Aveva una moto Guzzi (la mitica Guzzi!) che diceva di andare ad …
acqua! Le mole ad acqua producevano farina e con il ricavato della farina si comperava
la benzina!25

Chiudo la rassegna, riportando una parabola della tradizione popolare, riferitami da
amici isolani.

Un topo cadde nel cassone della farina e s’infarinò tutto. Lo vide, stupito, il molinaro.
Il topo non si perse d’animo, si scrollò di dosso la farina e «Sieme tutte mulinare» disse
con insolenza.

Saggezza popolare, che si adatta bene anche ai giorni nostri.

23 A. Carbone, La città di Sora, Tipografia Casamari, 1970, pp. 188-189: «Il caso del brigante Mammone,
di cui parlano Francois Lenormant e Norman Douglas …era un mostro antropofago che si vantava
di aver personalmente ucciso 455 persone con la più raffinata crudeltà e che portava attaccato alla
cintura il teschio di uno di essi da cui, durante i pasti, beveva sangue umano…»; cfr. anche Generoso
Pistilli, Fontana Liri, Ed. Meridionali, Isola del Liri 2000, pp. 116-118.

24 O. Emery, Isola del Liri, 1935, p. 30.
25 C. Jadecola, I mulini della Forma, E.d.A., Cassino 2000, p. 43. Jadecola cita Tommaso Di Nallo,

Aquino nostra, Cassino, 1990.



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2015

29

Persistenza e mutamento
Alvito: il rito collettivo del «portare la visita»

di
Donata Eramo

Il caso di Alvito, centro della Valle di Comino in cui perdurano particolari forme di de-
vozione fra sacro e profano, superstizioni, credenze e riti1, può costituire uno spaccato
interessante per lo studio delle tradizioni popolari del Lazio meridionale, con particolare
riferimento anche alle pratiche alimentari2.

Nell’ambito dei rituali associati al cibo, sebbene oggi la persistenza di produzioni ti-
piche siano circoscritte all’interno di uno sparuto gruppo di piccole aziende di tradizione
contadina centenaria3 e risultino ormai sfuocate le peculiari coltivazioni di miglio, un
tempo inscindibilmente legate all’allevamento dei piccioni e alla presenza, nell’insedia-
mento urbanistico, delle caratteristiche torri4, è particolarmente diffuso nella società post-
agricola alvitana, quindi definibile come collettivo, il rito localmente identificato con la
locuzione «portare la visita».

Non si fa qui riferimento, o almeno non soltanto, all’atto del recarsi in visita in sé, ma
s’intende quello stesso atto accompagnato necessariamente da un dono rituale, il quale
assume proprio il nome di «visita». Nella tradizione contadina alvitana essa è rappresen-
tata da prodotti alimentari che variano di genere e di quantità a seconda dell’occasione
per la quale sono consegnati e del legame con il visitato. A tal riguardo si distinguono,
indicativamente, tre tipologie ricorrenti di visita: per la nascita; per la malattia; per la
morte.

Nel caso di una famiglia in cui sia appena nato un figlio, i «visitatori» portano prodotti
alimentari, in numero dispari, che servono per il sostentamento del neonato o della puer-

1 Su particolari aspetti della credenze alvitane legate alla religiosità: F. Ciccodicola, Rivalutazione di un
culto: Santa Mesia patrona del Castello di Alvito, in «Storia e medicina popolare», X (1992), n. 2-
3, pp. 28-49; D. Cedrone, Il culto di Sant’Onofrio in Alvito, in G. Giammaria (a cura di), Il culto dei
Santi nel Lazio meridionale fra storia e tradizioni popolari, Isalm, Anagni 1996, pp. 49-58; L. Villa,
Le edicole votive alvitane, in «L’Inchiesta» dell’11.01.1997, p. 13.

2 D. Cedrone, Riti e pratiche alimentari in Val di Comino, in G. Giammaria (a cura di), Pratiche e riti
alimentari II, Isalm, Anagni 2006, pp. 69-75, osserva tuttavia come nel cominese non si riscontrino
pratiche alimentari collettive legate a specifiche esigenze popolari.

3 Alla storia e alle produzioni tipiche di un’azienda alvitana è dedicata buona parte dello studio di R.
Bedani, Scorci di vita agricola e pastorale, in «Storia, Antropologia e scienze del linguaggio», XX
(2005), fasc. 3, pp. 85-104.

4 L. Santoro, Le torri piccionaie di Alvito. Riflessioni e spunti, in G. Giammaria (a cura di), Pratiche e
riti alimentari ... cit., pp. 77-89.
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pera. Il dono contempla, quindi, generi quali pastina, pasta e, in epoca passata, l’impre-
scindibile gallina viva5, che sarebbe stata utilizzata per farne il brodo per la madre. Ciò
in quanto, nell’immaginario collettivo del tempo, tuttora radicato in molti ambienti, il
brodo di gallina avrebbe favorito, nella puerpera, come usa dire in loco, la «scesa del
latte». Il medesimo effetto benefico avrebbe del resto prodotto la pasta, i cui ingredienti
dovevano essere rappresentati solamente da acqua e farina6. 

Rispetto al dono per i nuovi nati, con particolare riferimento a «portatori» di famiglie
più umili, che ad Alvito erano maggiormente concentrate nelle frazioni di S. Onofrio e
Val di Rio, le testimonianze raccolte indicano come le massaie non acquistassero i prodotti
utili alla visita ma li “producessero” esse stesse, sia preparando in proprio pasta, pastina
e prodotti caseari, sia allevando la gallina. Va qui soggiunto che per quel tipo di famiglie,
soprattutto nei periodi post-bellici, separarsi da una gallina rappresentava un enorme sa-
crificio: le uova, che erano viste come alimento di lusso, non potevano essere consumate
all’interno di quel nucleo se non in minima parte, dovendo servire per la vendita al mer-
cato. Ciononostante, in occasione di una nascita, i «portatori di visita» sceglievano la gal-
lina migliore del pollaio, a testimonianza di una sorta di mutuo soccorso attraverso il
quale la famiglia o la piccola comunità tentava di sostenere, al meglio che le era possibile,
una giovane vita, in un contesto culturale e socio-economico modesto, in cui molteplici
fattori spesso facevano sì che le puerpere restassero senza latte proprio e i figli morissero
ancor prima dello svezzamento. Per le stesse ragioni, anche il latte d’asina, quando ov-
viamente l’animale era in possesso di colui che avrebbe portato la «visita», si rivelava
un bene prezioso, simbolicamente irrinunciabile soprattutto se la nuova mamma non
avesse avuto latte o non lo avesse ancora «sceso»7. 

In questo caso, come in quelli successivi, si registrano delle modificazioni intervenute
nel tempo. Sempre relativamente al neonato, e a sua madre, dalle testimonianze raccolte
emerge, infatti, l’integrazione di altri prodotti, e in particolare di una confezione di zuc-
chero e una di caffè, cioè di alimenti poveri ma notoriamente energetici dal punto di vista
nutrizionale. 

5 Tale uso ha alimentato anche l’aneddotica locale. Le testimonianze raccolte registrano, ad esempio,
che ad una portatrice di visita, recatasi da una famiglia della località Val di Rio in cui era appena
nato un bimbo, sarebbe scappata la gallina all’atto della consegna, procurando grande apprensione
in tutti i presenti, che avrebbero fatto il possibile per recuperarla, al fine di evitare che ciò “portasse
male”.

6 Il riferimento è alla «sagna» (ma senza i fagioli, di cui, nel territorio, è usuale l’accostamento) che, se
impiattata con molto brodo di cottura, veniva accompagnata dalla locuzione dialettale «lenta lenta». 

7 A questo riguardo meriterebbero un approfondimento tutti quei riti, talvolta sincretici, variamente pre-
senti nella comunità alvitana, volti a tutelare il nuovo nato dagli effetti negativi di una vita in cui
sacro e profano (come la fatalità di una vita di stenti e le azioni del maligno) si intersecavano fin –
spesso – a fondersi in un unicum da cui le famiglie del luogo cercavano a tutti i costi di difendersi. 
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Nella seconda tipologia, rappresentata da una famiglia con un ammalato, gli alimenti

offerti, sempre in quantità dispari, si sono nel tempo standardizzati nei seguenti prodotti:
3 kg. di pasta, una confezione di una bevanda, una confezione di zucchero, una di caffè
e una di biscotti. In origine, per i ceti più umili, si trattava sempre di visita “autoprodotta”
(pasta e – potendo disporre di animali – formaggi), con alimenti che incontrassero prin-
cipalmente la necessità dell’ammalato, prestando attenzione anche alla sua età: se era
piccolo, si orientava la visita sulla pastina fatta in casa, mentre a un adulto potevano essere
destinati caci e uova. Rispetto, poi, all’intensità dell’affetto e al grado di parentela con la
persona malata, sia in origine che in seguito la gamma di prodotti oggetto della visita po-
teva ampliarsi, contemplando frutta o carni di diverso genere8. 

Chiude la casistica – mutuando e al contempo informando di caratteri propri la diffusa
tradizione meridionale del “consolo” – la visita alla famiglia di un defunto, occasione per
la quale i parenti più stretti usavano portare un cesto, ovvero un canestro, agevole stru-
mento di trasporto, che era riempito di generi alimentari in quantità pari9. Anche all’in-
terno di tale fattispecie, stando al campione intervistato, si registrano delle modificazioni.
In passato, infatti, il canestro conteneva cibi già pronti per l’uso: pasta e carni cotte, pane
e vino. Oggi, invece, quei prodotti sono consegnati “a crudo” e senza più l’ausilio del ca-
nestro, sostituito da una busta. In particolare la visita contiene, oltre alla pasta e alla carne
da cuocere, la conserva, l’olio, il sale e tutto l’occorrente per il pasto. La presenza del
vino e del pane rimanda evidentemente, in sintonia con la celebrazione eucaristica catto-
lica, al sangue e al corpo di Cristo.

Sempre in riferimento a quest’ultima tipologia, la tradizione voleva che, prima di la-
sciare la casa del defunto, tutto quanto fosse stato utilizzato per preparare i cibi dovesse
essere accuratamente lavato, compreso un angolo della tovaglia, che doveva essere striz-
zata bene. Come qualsiasi regalo, anche il contenuto del canestro rimaneva al ricevente.
In caso contrario, come attestano le testimonianze orali raccolte, l’anima del defunto «non
sarebbe riuscita a riposare», inverandosi cioè un forte presagio di sventura. Secondo la
cultura popolare, infatti, «la morte sarebbe potuta entrare nella casa» di colui che avesse
riportato indietro il contenuto della visita. 

Nonostante la rappresentazione della terza fattispecie rituale stia progressivamente ca-
dendo in disuso, alcune persone più anziane sostengono di continuare, più che altro per

8 In passato si trattava, prevalentemente, di fettine o bistecche dell’animale che era stato macellato di-
rettamente dal visitatore per necessità alimentari proprie o per la vendita. In tempi più recenti le carni
vengono acquistate da macellerie di fiducia.

9 La funzione di supporto alla famiglia del defunto – nucleo che, naturalmente scosso, non era nelle con-
dizioni, umane e psicologiche, per potersi curare anche dal punto di vista alimentare, considerando
per altro che almeno un familiare non si sarebbe mai potuto distaccare dalla salma, per proteggerla
da infiltrazioni maligne – espressa dai parenti più prossimi si riverberava anche sulla durata del rito:
tanto più numerosi erano i congiunti, quanto più si dilatavano i giorni “utili” per portare la visita.
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fini scaramantici, a lavare un lembo della tovaglia che hanno preso nell’abitazione del
defunto. Inoltre, pur senza più attenersi scrupolosamente all’antico cerimoniale popolare,
gli intervistati più anziani testimoniano di seguitare il rituale della visita al defunto te-
nendo presenti almeno i suoi aspetti più generali. Ammettono così di portare spesso il
necessario per cucinare, non tanto per aderenza al rito, quanto per questioni di praticità:
in una abitazione in cui non si conosce la collocazione dei diversi oggetti, risulta più sem-
plice portarsi dietro l’occorrente, anziché disturbare il familiare scosso dalla perdita. Ri-
mane, però, tra i parenti più stretti del defunto legati alle tradizioni che non abbiano
partecipato alla preparazione del pasto, l’uso di portare in visita prodotti, sempre in nu-
mero pari, che ricordino i generi alimentari contemplati un tempo, dalla pasta alla carne.
Mentre il pane viene sostituito talvolta da grissini o da fette biscottate, al posto del vino
è invalso l’uso di riempire la visita con alcolici o superalcoolici. 

Le nuove generazioni, a prescindere dalla tipologia di «visita», hanno progressiva-
mente sostituito al complesso alimentare un dono simbolico, rappresentato ad esempio
da una pianta ornamentale o da un vassoio di dolci. Tuttavia il dono alimentare, benché
non più autoprodotto, sembra aver trovato negli ultimi anni un rinnovato interesse. Pro-
babilmente per ragioni non estranee alla crisi economica si registra, infatti, un ritorno al
dono alimentare, formando la visita – consegnata in busta o in un piccolo cesto in confe-
zione regalo, cioè avvolto in cellophan trasparente e abbellito con fiocchi e nastrini – con
pasta, dolciumi e talvolta olio, senza prestare più attenzione a numeri e oggetti che un
tempo, in termini ritualistici, e spesso anche sincretici, «portavano bene».

AVVISO

Tutti possono sostenere il CDSC-Onlus che è un’associazione di promozione
sociale a carattere no-profit che opera nella difesa e nella valorizzazione del pa-
trimonio artistico, storico e naturale di un territorio compreso tra Lazio meri-
dionale, alta Campania e Molise occidentale. È sufficiente devolvere, senza nessun
aggravio economico, il «5 per mille» del proprio reddito, indicando nell’apposita
casella della dichiarazione dei redditi presentata annualmente il codice fiscale del
CDSC-Onlus: 

90013480604

Centro Documentazione e Studi Cassinati-Onlus
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A cento anni dal devastante sisma di Avezzano
Il terremoto nel Circondario di Sora 

tra catastrofe e solidarietà
di

Gaetano de Angelis-Curtis

Alle ore 7,53 del 13 gennaio 1915 si registrò una forte scossa di terremoto dell’XI grado
della scala Mercalli (magnitudo 7.0) e della durata di trenta secondi, cui seguì uno sciame
sismico proseguito per circa un anno. La violenza del movimento tellurico, uno dei mag-
giori nella storia sismica italiana, colpì un’ampia area. Ebbe come epicentro la conca del
Fucino, a ridosso di Avezzano, in Abruzzo, ma l’ondata sismica colpì fortemente tutta la
Marsica, la Valle di Roveto nonché le aree dell’odierno Lazio meridionale, in particolare
Sora1, il Sorano e la Valle di Comino (ma forti danni subirono pure Cassino2 e Frosinone3)
e fu percepito distintamente in città e paesi ubicati anche a centinaia di chilometri di di-
stanza4. Gravissime le perdite in termini di vite umane, circa trentatremila le vittime (di

Alla memoria di Domenico de Angelis ed Ernesta Resta,
tra le vittime ad Avezzano del terremoto

1 Una importante testimonianza su quei drammatici momenti è riportata nell’inedito memoriale del pas-
sionista p. Francesco Iannucci pubblicato a cura di L. Meglio, 13 gennaio 1915. Terremoto a Sora,
in «Studi Cassinati», a. XIV, n. 4, ottobre-dicembre 2014, pp. 262-266.

2 Il terremoto a Cassino fu del VII grado della scala Mercalli (E.M. Beranger, Sora 1915, la terra trema, in
«Il Cronista», Associazione Antares Piedimonte S. Germano, n. 1, giugno 2005) e vi si registrarono
crolli e distruzioni a causa del suo «tessuto urbano per la maggior parte di origine medievale». Gli
interventi urba ni stici successivi mirarono alla creazione di un «nuovo polo cittadino» nelle aree
adiacenti al Comune, al Teatro Manzoni e al Liceo-ginnasio nonché «lungo gli assi di collegamento
con la stazione ferro viaria» (A. Pelliccio, Edilizia residenziale pubblica del secolo scorso: case
popolari del 1911 e case asismiche del 1915, in «Studi Cassinati», a. V, n. 4, ottobre-dicembre 2005,
pp. 228-229). Il sisma provocò molti danni anche a Montecassino (alle volte del seminario, alle mura e
al piano superiore del collegio), a Valvori, Villalatina (con alcuni morti), Belmonte Castello, Valleluce
e Atina (T. Vizzaccaro, Cassino dall’Otto cen to al Novecento, S.E.L. Editrice, Roma 1977, p. 323). 

3 Nel capoluogo non si registrarono «vittime tra la popolazione ma i danni materiali alla popolazione, alle
chiese e alle sedi degli uffici furono notevoli, così come alle vecchie abitazioni del centro urbano». La
città «fu soccorsa da forze del Genio militare provenienti da Roma e dei Vigili del Fuoco di Viterbo»
(M. Federico, Frosinone e i suoi pompieri, Comune di Frosinone, Frosinone 2006, pp. 67-68).

4 Il R.D. 29 aprile 1915 n. 573, che disciplinava le norme per la riparazione e la ricostruzione degli
edifici pubblici nei Comuni colpiti dal terremoto, ne elenca ben 299 ubicati in otto province di cui
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cui oltre diecimila, il 95% della popolazione residente, nella sola Avezzano e circa quat-
trocento a Sora5) su un totale di 120.000 abitanti, e migliaia i feriti. Ingentissimi i danni
ai centri abitati: Avezzano fu totalmente distrutta, ma anche Sora, i centri limitrofi e i
paesi cominesi furono duramente colpiti. Rispetto al capoluogo del Fucino dove tutte le
case erano crollate, l’aspetto di Sora si presentava in modo differente poiché i suoi edifici
apparivano, per la maggior parte, integri anche se tutti i muri dei fabbricati erano solcati
da larghe fenditure e non rimanevano che i muri maestri mentre all’interno era tutto di-
strutto. Un ammasso di rovine erano divenute Corso Volsci e Piazza Santa Restituta con
la sua chiesa intitolata alla patrona della città. «Solo il simulacro della Santa, che si ergeva
tra quelle rovine, era rimasto intatto; nemmeno un dito delle sue mani era spezzato né
una scalfittura sfregiò la statua». Altre chiese seriamente danneggiate furono quella di
San Francesco e quella di San Silvestro, il monastero di San Pietro Celestino e quello di
S. Chiara, la badia cistercense di S. Domenico e il Palazzo arcivescovile ubicato in Piazza
Indipendenza. Molti edifici scolastici furono fortemente danneggiati al pari dell’Ospedale
che dovette essere evacuato. Della stazione erano rimasti «in piedi le due ali estreme. La
casa del capostazione, gli uffici del telegrafo e le sale d’aspetto erano tutte distrutte». Nel
cimitero erano crollate quasi tutte le cappelle e gli ossari. Nella campagna avevano ceduto
tutte quelle case rurali edificate su terreni argillosi, mentre rimasero intatte quelle «co-
struite su roccia». A Isola Liri crollarono i palazzi Pantanella, Pizzitutto, Giannitti e Pisani.
Anche la chiesa di S. Antonio andò distrutta e il crollo risparmiò «solo la statua del santo
nella sua nicchia». Complessivamente nella cittadina fluviale si contarono un centinaio
di vittime mentre 80 furono quelle di Castelliri, sette di Posta Fibreno e diverse decine in
altri centri. Ad Alvito gravi lesioni subirono le chiese di S. Simeone, S. Nicola con il col-
legio salesiano, S. Maria delle Grazie e S. Maria del Campo, i palazzi Mazzenga, Ferrante,
Masetti. Ad Atina non ci furono vittime ma i danni al patrimonio edilizio furono consi-
derevoli, così come a Picinisco, Pescosolido, Settefrati e Vicalvi6.

Già nelle edizioni della sera dei vari giornali d’Italia veniva riportata la notizia del ter-
remoto, con coscienza della gravità dell’accaduto7. La stampa nazionale e quella locale
dettero molto risalto alla disastrosa situazione provocata dal terremoto e alle visite fatte
dalle autorità a conforto delle popolazioni così fortemente colpite. Il sovrano, re Vittorio

tre in Abruzzo (Aquila, Chieti e Teramo), e una, rispettivamente, in Campania (Caserta), nel Lazio
(Roma), in Molise (Campobasso), in Umbria (Perugia) e nelle Marche (Ascoli).

5 Il terremoto colpì soprattutto persone anziane, donne, bambini che a quell’ora si trovavano in casa o
nelle chiese mentre gli uomini, per la maggior parte, erano già fuori a svolgere le loro attività.

6 F. Gentile, Il terremoto del 1915 nel Sorano, Tesi di Laurea del «Corso di laurea in Valorizzazione e
promozione dei beni culturali nel museo e nel territorio», Sede di Frosinone, Facoltà di Lettere e Fi-
losofia, Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale, A.A. 2008-2009, relatore prof.ssa
Silvana Casmirri.

7 Nell’edizione del pomeriggio del 13 gennaio 1915 il «Corriere della Sera» riportava: «violente scosse
di terremoto nell’Italia centrale e meridionale. Morti, feriti e crolli di fabbricati».
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Emanuele III, giunse il 14 con treno speciale alla stazione di Avezzano, visitò la città di-
strutta, i paesi limitrofi e quindi Sora. Nella notte raggiunse prima Avezzano e poi Sora
l’on. Achille Visocchi8 di Atina, sottosegretario ai LL.PP, che poi si portò anche a Isola
Liri e in altri centri.

«Sora, 15 notte
Avvicinandoci a Sora, riceviamo nuova e più sconfortante conferma intorno al disastro

che ha funestato i vari paesi della valle del Liri.
Sora non è più, ci hanno ripetuto lungo la via tutti i nostri informatori. Sora è distrutta.

Le vittime non si contano. E quando siamo arrivati a Sora abbiamo dolorosamente visto
che le informazioni erano tutt’altro che pessimistiche o infondate.

Sora è infatti completamente distrutta; le sue case sono state tutte abbattute o rese ina-
bitabili dal terremoto: dalle macerie sono stati estratti oltre 500 cadaveri, ma sotto le case
crollate giacciono ancora parecchie altre centinaia di vittime. Alle porte del paese incon-
triamo carabinieri e granatieri intenti a costruire barelle e baracche. Qualche squadra di
soccorso giunge con noi da Roma e con lo spuntare del sole le opere di salvataggio ven-
gono riprese. Dopo due giorni si spera ancora di poter rinvenire tra le macerie qualcuno
che si mantenga ancora in vita e che possa essere sottratto alla morte. Un breve scambio
di idee ha luogo tra il prefetto ed il maggiore del secondo granatieri, Cav. Guardabassi.

8 Achille Visocchi (Atina 6 aprile 1863 – Napoli 8 febbraio 1945), avvocato, industriale, per sette legi-
slature consecutive fu eletto alla Camera dei Deputati, finché nel 1929 venne nominato senatore. Fu
sottosegretario ai Lavori Pubblici nei due governi Salandra (1914-1916), al Tesoro nel gabinetto Or-
lando (1917-1919) e ministro dell’Agricoltura nel governo Nitti, dal giugno 1919 fino alle sue di-
missioni presentate nel marzo 1920.
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A Sora sono concentrati, fra granatieri e carabinieri, 1000 uomini. Come utilizzare queste
forze che in verità, data l’immensità del disastro, sono assai esigue? Vi sono ancora vit-
time da salvare? Vi è ancora sotto le macerie qualcuno che possa essere restituito alla
vita? Si ricorda il precedente di Messina: dopo quattro, dopo cinque, dopo otto giorni fu-
rono rinvenuti fra le macerie alcuni che erano riusciti a mantenersi in vita. Perché dunque
non compiere anche qui quest’ultimo tentativo di salvataggio? Si stabilisce che una squa-
dra di carabinieri percorra la città chiamando, ascoltando, interrogando le macerie per
assicurarsi se da esse parta qualche voce o lamento. Frattanto, negli altri punti della città,
dove si ritiene che un maggior numero di vittime sia stato sepolto, i granatieri compiono
lavori di demolizione e di scavo. Ed i lavori fervono intorno alla cattedrale della città, la
chiesa di Santa Restituta, che è collocata nel centro del paese su di una piazza piuttosto
ampia che era circondata da costruzioni decorose ed eleganti.

La Chiesa - ricca di ori e di stucchi - pregevole per un antico portale, è tutta crollata,
e sotto le macerie sono nascoste vittime assai numerose. Sono i fedeli che nell’ora del di-
sastro si trovavano raccolti nel Tempio. Quanti erano? Quanti sono riusciti a scappare?
Si calcola che sotto la volta della chiesa siano cadute un centinaio di persone. E tutto in-
torno alla piazza ed in una altra piccola piazzetta situata dietro la chiesa, sono altre case
crollate. Tra le macerie della cattedrale e le case che la circondano, lavorano febbrilmente
i granatieri. Ieri, quando essi arrivarono da Roma - e fino a ieri Sora fu completamente
abbandonata - si misero subito al lavoro, furono colpiti proprio mentre si accingevano
alle ricerche nelle macerie di Santa Restituta, da un tenue lamento.

NEL CENTRO DELLA CITTÀ
È possibile un salvataggio? I giovani ardimentosi lavorano per oltre sei ore e finalmente

rinvennero fra le macerie il corpo di un giovane morente. Gli apprestarono ogni cura, lo
ristorarono, cercarono di trarlo completamente fuori dalle macerie, ma fu inutile; il corpo
del giovane, ancora vivo, era serrato fra quelli dei suoi genitori morti: il padre si era battuto
pesantemente su di lui, bocconi: la madre giaceva da un lato. Ogni cura fu inutile, il
giovane morente parve per un momento risollevato, ma egli aveva perduto i sensi e
delirava. Diceva di aver fame e canticchiava, ma quando gli portavano da mangiare, rifiutò
ogni cibo, poi alle 10 di sera morì. Ora i soldati lavorano per estrarre il suo corpo e quello
dei suoi genitori tra il cumulo delle macerie che su di lui si è abbattuto. A pochi passi sono
numerosi cesti di erbivendole e qua e là fra le macerie sono mazzi di cavoli e di cicorie,
ormai appassiti. Solevano le vincitrici di erbe a Sora raccogliersi per la rivendita sulla
piazzetta dietro la chiesa. Quivi, il terremoto le colpì e i loro corpi sono sepolti tra le
macerie della cattedrale. Intorno, tutte le altre case sono crollate. Siamo nel centro della
città, il punto più duramente colpito. I locali del Circolo Vittorio Emanuele, quelli del
Telefono, i negozi più ricchi ed eleganti, sono tutti crollati: e nelle vie adiacenti, i principali
palazzi di Sora: il palazzo Cenciosi, quello Pagliari, gli altri dei signori Bastardi, la casa
della famiglia La Pietra, sono tutti crollati, ma quante sono a Sora le case rimaste intatte?
L’immensità del disastro è proprio questa: la città non esiste più, sebbene non si abbiano a
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deplorare quelle migliaia di vittime che sono sepolte sotto le macerie di Avezzano. Sora
contava 77.000 abitanti; di essi circa 10.000 vivevano in paese. Gli altri abitavano le
numerose case campestri che si stendono lungo il Liri fino all’isola. Il terremoto ha
danneggiato gravemente tutte le case di campagna: un gran numero di esse è crollato. Ma
s’ignora quale sia stata la sorte di coloro che le abitavano. Nelle case di città nell’ora del
terremoto erano rimaste poche migliaia di persone, quasi tutte donne e fanciulli. E fra essi
deve deplorarsi il maggior numero delle vittime. Ma il grosso della popolazione per fortuna
era già fuori per il lavoro dei campi e a ciò soltanto deve attribuirsi se le conseguenze del
terremoto siano state a Sora meno gravi di quelle che hanno funestato Avezzano e gli altri
paesi della Marsica. Ma se la popolazione è salva, la città è tutto distrutta. Poche case sono
rimaste in piedi ma anche esse sono state gravemente lesionate.

FRA I SUPERSTITI
In più parti del paese sorsero baraccamenti per i superstiti e ad essi fu distribuito il

pane. Il comm. Dazzi fece ricerche di pane nei casolari di campagna nei negozi semidi-
roccati. Telegrafò anche perché il pane fosse spedito da Caserta e da Frosinone e ieri sera
cominciò a giungere qualche primo soccorso, ma i superstiti nonostante tutto soffrono
sempre la fame ed il freddo. Le poche baracche costruite non bastano. In una di dieci
metri quadrati sono raccolte 150 persone. In un’altra più piccola ne erano 54 che s’erano
stretti alla meglio nello spazio breve, e senza materassi e senza coperte in preda ad un’agi-
tazione vivissima, senza dormire, nell’attesa paurosa di altre scosse di terremoto, deside-
rosi di poter presto rivedere il sole e ritornare all’opera di soccorso fra le macerie. Sono
in molti coloro che fra le case diroccate vanno a ricercare affannosamente i corpi delle
persone care, ma l’opera loro non basta: si trovano dinanzi a grossi cumuli di macerie da
cui devono ritrarsi sconfortati e quando si avvedono che i loro sforzi non bastano essi
fanno appello all’aiuto dei soldati. Allora i capi dislocarono in vari punti della città i loro
uomini. Ma anche i soldati qui inviati non bastano per soddisfare tutte le richieste ed il
pellegrinaggio doloroso continuo. - Ho qui - ci dice piangendo un contadino - mia moglie
e quattro bambini! Sono tra le macerie e forse sono ancora vivi! Mi aiutino anche loro e
facciano venir presto i soldati. Io solo non basto. E si sofferma a contemplare la sua casa
in frantumi, silenziosamente piangendo. Più in là erano due giovani arrivati da Roma in
cerca della mamma. Erano accorsi sulla via laddove la loro casa si è abbattuta. Anch’essi
invocano l’aiuto dei soldati ed un’altra volta l’autorità ha dovuto rispondere con un di-
niego. I soldati hanno continuato per tutta la mattinata a lavorare fra le macerie. Nella
piazza principale in un angolo a fianco della sede del Circolo Vittorio Emanuele era casa
dei signori La Pietra, ridotta in un cumulo di macerie e sotto di esse sono la moglie e i
figli del La Pietra. Sono essi ancora vivi?

I granatieri rimuovono le macerie: fra essi con maggior fervore lavora un soldato del
9° fanteria: è un figlio dei coniugi La Pietra. Suo padre che nell’ora del terremoto era
fuori di casa si è salvato. Egli si aggira fra le macerie ansiosamente. Ad un tratto rimuo-
vendo un cumulo di sassi si scorgono delle scarpe. Le ricerche si fanno più febbrili ma è
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inutile continuarle: si vede subito che le due donne sono morte, ed il soldato si allontana
piangendo. Coloro che si sono salvati con tutta la famiglia si affaccendano a ricercare fra
i rottami le masserizie rimaste intatte. 

Nella piazza di Santa Restituta sono già allineati dei mobili intatti: tavole, sedie ed
altre masserizie. Da qualche casa scoperchiata e non del tutto demolita si vedono arreda-
menti ancora intatti. Nei locali del circolo e nella sacrestia della chiesa sono rimasti at-
taccati alle pareti due orologi che entrambi segnano le 7.54: l’ora del disastro. 

Altre masserizie sono allineate nei lungo Liri che fiancheggiano la città. Si scorgono
sedie, tavoli, coperte, reti metalliche, che con grande cura sono stati tolti dalle macerie.
Altri mobili sono accatastati nella piazza dell’Indipendenza e nel giardino pubblico dove
sono sorte altre baracche e dove stamane dinanzi ad un altare improvvisato si sono radu-
nati centinaia di fedeli ad ascoltare la messa.

SEICENTO CADAVERI DISSEPOLTI
Finora sono stati dissepolti circa seicento cadaveri: e finalmente si può dare con pre-

cisione un primo elenco di vittime: gli abitanti del Palazzo Carrara - circa 150 - sono stati
tutti sepolti dalle macerie: e sono rimasti vittime del terremoto i componenti la famiglia
Bastardi9. Di essa non si è salvato che un ragazzo di otto anni, a nome Guido. Sono morte
le sette suore di carità ricoverate nel convento di Sora: il terremoto le ha colpite mentre
esse con la loro compagna - Suor Antonietta - la sola che si sia salvata - erano raccolte
nell’oratorio del convento ove il sacerdote Anerasi impartiva loro la comunione. Le sette
suore e il sacerdote solo sepolti fra le macerie10. Suor Antonietta che mentre la catastrofe
avvenne era prona in davanti per ricevere dal sacerdote l’ostia sacra, è riuscita a salvarsi. 

È crollato, come dicemmo, il palazzo Rossi, presso la stazione, e sotto le macerie sono
40 vittime11. Della famiglia del cappellaio Loffredo composta di sette persone si sono sal-
vati solamente due bambini, l’uno di tre, l’altro di quattro anni: si è salvata invece la fa-
miglia Rossini. Fra le vittime sono, come dicemmo il pretore De Tilla, con la famiglia, il
dott. Cianciosi, con la famiglia, il segretario della sottoprefettura cav. De Mattia e tutta
la sua famiglia, e quattro figli del segretario capo del Comune, cav. Marchetti, che nel
giorno della catastrofe si trovava a Portici.

Sora è ancora isolata da Avezzano. Le comunicazioni ferroviarie sono state riprese da
Roccasecca a Sora, ma da Sora il treno non può procedere oltre verso l’Abruzzo. Da Sora

9 «Il Giornale d’Italia» del 15 gennaio 1915 riportava che nel palazzo Bastardi si erano avute quaranta
vittime mentre quattrocento erano quelle di tutta la città. Oltre ai palazzi Bastardi, Rossi, Carrara e
all’ex palazzo Ducale, altri immobili privati andati distrutti o fortemente lesionati furono quelli Lauri,
i due Annoni, Mobili, Lucarelli, Marsella, Perigli, Gagliardi e quello della Banca Popolare.

10 L’articolista fa riferimento al crollo del tetto dell’oratorio del monastero di Santa Chiara.
11 Fra le vittime del crollo del palazzo Rossi, ubicato in Via XX settembre, ci furono una ventina di

operai di una falegnameria (O. Cicchinelli, L’anniversario del Terremoto del 13 gennaio 1915 nella
Valle del Liri, in «Paese Mio», a. V, n. 1, gennaio 2013).
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ad Avezzano sono altri paesi distrutti: Pescosolido, Balsorano hanno avuto tutte le loro
case distrutte. Anche qui in gran parte gli abitanti sono riusciti a salvarsi. Qualche fug-
giasco arrivato a Sora ha dato notizie circa la sorte di quei paesi che ora rimangono isolati
completamente sui monti, fra la neve alta.

Coloro che sono scampati al terremoto attendono soccorsi: ma fino a stamane non una
tenda, non un carro di viveri, non carro di medicinali era partito a quella volta e i superstiti
sono certo condannati a soffrire il freddo e la fame. Quando si provvederà? Il comm.
Dezza12 si è mostrato subito premuroso ed energico: ma egli aveva scarsi mezzi a sua di-
sposizione né oggi le condizioni di Sora e degli altri paesi della valle del Liri sono mi-
gliorate, sebbene da Roma e Napoli sia arrivata qualche altra squadra di soccorso e
qualche automobile carica di viveri e di medicinali. Ma non basta ancora: a Sora e negli
altri paesi della valle del Liri - colpiti dal terremoto - occorrono soccorsi e uomini non
meno degli altri paesi della danneggiatissima Marsica.

Filippo Ungaro»13.

PRIMI SOCCORSI
Nella prima seduta del Consiglio provinciale di Terra di Lavoro successiva al terremoto

tenutasi il 21 gennaio 1915, il presidente dell’assise, l’avv. Benedetto Nicoletti di Cassino,
in apertura, dopo aver ricordato che tutti i «ridenti paesi del Fucino con la fiorente città
di Avezzano erano un cumulo di macerie e pochi abitanti si salvarono», affermò: «Ricordo
in particolare la nobile Sora, fiorente per industria, commercio, coltura di campi ed illustre
per gli insigni uomini a cui dette i natali, sotto le cui rovine sono imprigionati centinaia
di defunti, i suoi migliori palazzi sono crollati e molti altri ancora minacciano di crollare.
I ridenti comuni che circondavano la disgraziata città son tutti un cumulo di rovine, Isola
Liri, la città industre per eccellenza della regione non è stata risparmiata; Arce, Settefrati,
Atina, Alvito, Pignataro Interamna, Roccasecca, Cassino, sono state tutte danneggiate,
le case lesionate, gli abitanti accampati, sono pervasi da un panico indescrivibile»14.

L’«intervento prioritario del governo fu quello di assicurare un ricovero ai superstiti
che si trovavano ad affrontare un inverno molto rigido in critiche condizioni fisiche e
morali» (nei giorni precedenti al sisma in tutta la zona era caduta ininterrottamente una

12 Ricopriva l’incarico di «R. Commissario Civile» di Sora e a lui il prefetto di Caserta trasmetteva le
prime richieste avanzate dai sindaci del Circondario: Isola Liri chiedeva tende e 6000 razioni di pane
giornaliere; Arpino tende, forno da campagna, legname per baracche, soldati per demolizioni e per
servizio pubblica sicurezza; Villa Latina pane, tende e soccorsi finanziari; Atina 20 zappatori, 300
tende e 500 razioni di pane giornaliere; Fontani Liri baracche e sussidi; Arce rinforzi alla locale sta-
zione dei Carabinieri; Vicalvi, Casalvieri e Pignataro Interamna tecnici del Genio civile (Archivio di
Stato di Caserta, Gabinetto Prefettura, b. 187, f. 1789).

13 F. Ungaro, La distruzione di Sora, in «Il Secolo», sabato 16 gennaio 1915, anno L, n. 17521.
14 Verbale del 21 gennaio 1915, in Atti del Consiglio Provinciale di Terra di Lavoro per l’anno 1915,

Stab. tip. Basilicata, Nola 1920.
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pioggia torrenziale accompagnata da
un vento impetuoso e le montagne
circostanti erano innevate). Inizial-
mente fu attuato un piano che preve-
deva il trasferimento dei
sopravvissuti in centri attrezzati in
vari Comuni d’Italia. Tuttavia l’af-
flusso di circa quattordicimila profu-
ghi a Roma aveva finito per
paralizzare la città per cui si giunse a
mutare il piano originario adottan-
done uno teso a «non allontanare le
popolazioni dei loro paesi» e a incen-
tivare i superstiti giunti nella capitale
«a ritornare nei luoghi d’apparte-
nenza». Tuttavia una quarantina di
terremotati provenienti da Sora giun-
sero a Formia15 mentre invece alcune
famiglie si trasferirono a Carbo-
gnano, in provincia di Viterbo «dove
ricevettero sussidi finanziari concessi
dal Comitato di soccorso della Tu-
scia»16. Molti altri, circa 1.120, deci-
sero di trasferirsi in Piemonte,
ospitati a Torino e in provincia di Cu-
neo, inceve altre persone, «deside-
rose di raggiungere i parenti in

Francia» dove viveva una «nutrita colonia di emigrati proveniente dalla Valle del Liri»,
furono respinte alla frontiera in quanto «sprovviste di documenti». Un problema aggiun-
tivo fu rappresentato dall’assistenza ai «minorenni orfani o abbandonati in seguito al ter-
remoto». Ben 4.673 bambini furono accolti dall’Opera nazionale del patronato «Regina
Elena»17. Con i ricongiungimenti familiari tale numero scese successivamente a 1.926 e
al fine di tutelare i bambini di età inferiore ai cinque anni che non erano in grado di riferire
le generalità dei genitori e di poter trovare le loro famiglie di appartenenza e facilitarne

Bollettino delle ricerche. Minorenni scampati al terre-
moto del 13 gennaio 1915 (Fonte: Fabrizio Gentile, Il

terremoto del 1915 nel Sorano). 

15 «Terra di Lavoro», 14 febbraio 1915. 
16 F. Gentile, Il terremoto del 1915 nel Sorano ... cit.
17 Anche la città di Gaeta si attivò e offrì la disponibilità a «ospitare e sostenere un ragguardevole numero

di bambini profughi delle sfortunate terre» («Terra di Lavoro», 14 febbraio 1915).
18 F. Gentile, Il terremoto del 1915 nel Sorano ... cit.
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il riconoscimento, si dispose di
fotografarli «inviandone subito
un esemplare all’Ufficio del Bol-
lettino Ricerche» corredato di
tutti gli elementi utili alla identi-
ficazione18. 

I primissimi soccorsi alla po-
polazione furono portati, come a
Isola Liri, dai Carabinieri scam-
pati al crollo della loro caserma.
Immediatamente dopo giunsero
nel Sorano «due squadre napole-
tane, una di fontanieri e l’altra
composta da guardie del Comune
di Napoli». Quindi la macchina
dei soccorsi si mise in moto19.
Già il giorno successivo comin-
ciarono ad arrivare nelle zone

19 Non mancarono polemiche sui ritardi nei soccorsi. Se per le autorità governative essi erano stati avviati
tempestivamente, diversamente si espresse Erminio Sipari, deputato del collegio Pescina-Pescasseroli
che in un «risoluto e critico intervento» alla Camera attaccò il presidente del Consiglio, nonché mi-
nistro degli Interni ad interim, Antonio Salandra. Le critiche del parlamentare pescasserolese nato
ad Alvito misero in evidenza «che l’esecutivo senz’altro sottovalutò la portata del disastro». Sipari
evidenziò che a Roma i calcoli effettuati dal direttore dell’ufficio meteorologia e geodinamica del
Collegio Romano immediatamente dopo la scossa, Luigi Palazzo, secondo cui l’epicentro doveva
essere ubicato a cento chilometri dalla capitale, erano stati subito comunicati al ministero dell’Interno,
così come al dicastero dell’Interno era giunto, alle dieci di quel giorno, un eloquente telegramma
(«Molti paesi risultano distrutti. Molte vittime. Molte persone sepolte. Macerie. Interrotto ogni tipo
di comunicazioni. Urgono soccorsi») inviato dal vicesindaco di Tagliacozzo uno dei pochi centri in
cui il telegrafo funzionava. I ritardi con cui si giunse all’organizzazione di un piano di aiuti alle po-
polazioni colpite dal terremoto «fu spiegato con l’attesa da parte del governo di una conferma del-
l’evento sismico che sarebbe dovuto pervenire dal sottoprefetto della zona terremotata, conferma
che però non era mai arrivata perché lo stesso funzionario era rimasto sepolto sotto le macerie assieme
ad undici concittadini» (F. Gentile, Il terremoto del 1915 nel Sorano ... cit.).

Bambini feriti ricoverati presso l’Ospe-
dale civico di Marcianise: al centro
Francesca Panzarone di anni 10 da
Pescosolido tra i due fratelli sorani
Gerardo di 13 anni e Anacleto Orlandi
di 10 anni (Fonte: «Paese mio», a. V,
n. 1, gennaio 2013).
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colpite dal terremoto uomini, attrezzature e viveri. Sui luoghi del disastro furono inviati
militari dell’Esercito, utilizzati per la sicurezza pubblica, per la rimozione delle macerie,
per il salvataggio di eventuali sopravvissuti, per prevenire atti di sciacallaggio, e personale
sanitario per l’allestimento di ambulatori e per soccorrere i feriti20. A Sora giunsero una
trentina di Carabinieri da Cassino e poi altri 280 da Napoli e Caserta, quindi i militari
dell’82° Reggimento fanteria di Roma, del 24° Artiglieria e del 1° del Genio21. L’ingresso
di strade e case era impedito da militari che presidiavano anche i ponti, mentre la popo-
lazione, accampata nei pressi del fiume Liri, offriva sì un «quadro di animazione e di
vita, ma l’animazione è tragica e la vita è la sofferenza di 15.000 persone colpite dal di-
sastro»22. L’opera di soccorso fu resa ancor più difficile da una nuova forte scossa di ter-
remoto verificatasi il 14 gennaio alle ore 8,16 che provocò ulteriori crolli «rendendo
scarse le speranze di trovare vive le persone sepolte»23. 

Fu inizialmente l’on. Visocchi a sollecitare l’organizzazione dei servizi di soccorso in
quelle zone. Il parlamentare di Atina «dispose l’invio giornaliero da Caserta della quantità
di pane necessaria»24 a soddisfare i «bisogni di Sora e dei paesi vicini, chiese all’ammi-
nistrazione militare la spedizione di 20.000 scatole di carne, di migliaia di tende e di co-

20 A causa dell’inagibilità dell’Ospedale, Sora «fu dotata di tre padiglioni “Doecker”» installati nei pressi
della stazione e adibiti a infermeria e sala di maternità, «più un baraccamento per ambulatorio con
alloggi per i sanitari, cui si aggiunse, in seguito, un locale per malattie infettive. Va inoltre segnalato
l’importante apporto della Croce Rossa Italiana, operativa con 6 unità dal 16 gennaio, e delle com-
pagnie di Sanità militare di Roma e Napoli che allestirono un piccolo ospedale da campo, con padi-
glioni di medicazione ed una sala operatoria equipaggiata secondo i migliori standard militari del
tempo» (F. Gentile, Il terremoto del 1915 nel Sorano ... cit.).

21 Un’altra polemica nazionale scoppiò in quei frangenti, portata avanti dal quotidiano «l’Avanti!» che
il 15 gennaio scriveva: «I soldati sono stati mandati ad estrarre i cadaveri, a disseppellire i feriti in-
vocanti soccorso, armati di tutto punto, collo zaino, col fucile, e la cartucciera, ma senza badili, senza
zappe. Mancavano i soldati del genio, gli indispensabili».

22 «Terra di Lavoro», 24 gennaio 1915.
23 F. Gentile, Il terremoto del 1915 nel Sorano ... cit. 
24 Circa cinquanta quintali di pane al giorno furono inviati a partire dal 15 gennaio, dal Corpo d’Armata

di stanza a Napoli. Quindi entrarono in funzione dei forni da campo che assicuravano alla popolazione
novemila razioni di pane al giorno. La distribuzione era concentrata in tre punti della città: «Villa
Boimond, Porta S. Rocco e Piazza dell’Indipendenza». L’on. Visocchi diede disposizioni per la for-
nitura di pane anche ad altri paesi: ad esempio 300 Kg., prodotti da un fornaio di Cassino, Pasquale
Marsiglia, erano destinati a Valvori, frazione di Vallerotonda, così come chiese che da Cassino fossero
spedite giornalmente 800 razioni ad Atina (Archivio di Stato di Caserta, Gabinetto Prefettura, b. 187,
f. 1789). In quei frangenti ci furono aspre critiche sulla distribuzione del pane a Sora perché essa
«avveniva senza nessun ordine» per cui alcuni ne prelevavano quantità esorbitanti mentre molti altri
ne rimanevano privi (F. Gentile, Il terremoto del 1915 nel Sorano ... cit.). Tumulti si registrarono a
Isola Liri «in occasione del tentato arresto dell’avv. Bernardo Nardone che, vigorosamente, aveva
sollecitato al sottoprefetto di Sora, Vallera, una più abbondante e razionale distribuzione del pane ed
una più equa concessione degli aiuti umanitari amministrati essenzialmente dalla Diocesi di Sora,
Aquino e Pontecorvo e da associazioni legate al mondo cattolico» (E.M. Beranger, Sora 1915 ... cit.).
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perte, che furono sollecitamente inviate». Si adoperò affinché giungessero alle stazioni
di Sora e di Isola Liri «numerosi vagoni ferroviari» da utilizzare come ricoveri notturni
e, «nel timore della rottura dell’acquedotto, fece arrivare dei vagoni cisterna per l’ap-
provvigionamento dell’acqua». Quindi «fece requisire la maggior quantità di legname
possibile per costruire baracche» e si «impegnò per la riattivazione dell’energia elettrica».
Visocchi continuò il suo sopralluogo visitando Isola Liri e vari centri della Valle di Co-
mino. Nella cittadina fluviale, avendo constatato che gli stabilimenti industriali per la
maggior parte non avevano subito danni, esortò gli operai a riprendere il lavoro, trovando
concorde l’amministratore delegato delle Cartiere meridionali, Emilio De Benedetti, che,
inoltre, dette disposizioni per la riparazione delle abitazioni private dei lavoratori e donò
la «somma di lire 1.000 per le famiglie colpite dal disastro»25. Anche l’on. Vittorio Lol-
lini26 spedì al prefetto di Caserta alcuni telegrammi nella notte tra il 13 e il 14 gennaio in
cui, riferendo delle disastrose condizioni di Sora e degli altri Comuni del Sorano27, chie-
deva interventi urgenti di soccorso per la popolazione tra cui un «certo numero di vagoni
ferroviari» utili per il ricovero provvisorio dei senza tetto28. 

SOLIDRIETÀ E AIUTI UMANITARI
Quando l’Italia prese coscienza della gravità della situazione si assistette a una gara di

solidarietà tra privati cittadini, enti e istituzioni a favore delle sfortunate popolazioni della
Marsica e dell’alto casertano. Da Roma e Napoli furono immediatamente inviati soccorsi
materiali e aiuti economici. Il Consiglio provinciale di Terra di Lavoro approvò imme-
diatamente la messa a disposizione «a pro delle vittime del terremoto» di un «fondo di
lire duecentomila»29. Nella città di Caserta si attivò il sindaco, Cappiello, che indisse una
riunione nel Palazzo municipale alla quale parteciparono autorità civili e militari, «as-
sessori e consiglieri, direttori delle banche, presidenti dei circoli e dei sodalizi e molti
esponenti della classe dirigente». Nel corso della riunione si giunse alla costituzione di

25 «Terra di Lavoro», 24 gennaio 1915.
26 Avvocato e politico socialista (1860-1924). Nel Psi faceva parte dell’ala riformista e nel 1924 aderì al

Partito socialista unitario di Filippo Turati e Giacomo Matteotti. Fu deputato alla Camera per tre le-
gislature (per la XXI eletto nel collegio di Gonzaga, per la XXV e la XXVI in quello di Terra di La-
voro). Per le elezioni della XXII, XXIII e XXIV legislatura tenutesi, rispettivamente, nel 1904, 1909
e 1913, si candidò nel collegio di Sora. Nell’elezione del 1904 fu escluso per soli due voti dal bal-
lottaggio, mentre nelle altre due fu battuto da Vincenzo Simoncelli (1860-1917) avvocato e docente
di Diritto civile ed ecclesiastico presso l’Università di Roma. 

27 «Condizione Sora spaventevole vittime senza numero intiera città distrutta urge per Sora come per
Isola Liri Castelliri ed altri paesi vicini opera efficace generosa governo essendo popolazione senza
tetto senza pane senza riparo senza medicine e con pochissimi medici». 

28 F. Gentile, Il terremoto del 1915 nel Sorano ... cit. Nei vagoni già presenti in stazione e in altri arrivati
furono ricoverati molti bambini, ragazze e donne mentre i macchinari degli uffici postali, telegrafico
e telefonico furono collocati in un carro merci. 

29 Verbale del 21 gennaio 1915, in Atti del Consiglio Provinciale ... cit.
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un «Comitato di Caserta per i soccorsi ai danneggiati del terremoto» incaricata di racco-
gliere fondi nella società civile. La Giunta municipale deliberò l’offerta di L. 2.000, il
Circolo sociale di L. 500, la Camera di Commercio e industria donò L. 1.600 (di cui una
parte riservata agli operai degli stabilimenti di Isola Liri), la succursale di Caserta del
Banco di Napoli aprì un conto su cui raccogliere fondi e contribuì con una somma di L.
100.000, il provveditore agli Studi, dott. Baglio, promosse una sottoscrizione tra gli in-
segnanti della provincia a beneficio delle famiglie dei colleghi superstiti, e, infine, furono
organizzare serate di beneficenza al Teatro Cimarosa e al Politeama Vanvitelli. Anche i
vari Comuni del circondario di Gaeta, come ebbe modo di evidenziare l’on. Fulco Tosti
di Valminuta, si attivarono nella raccolta fondi destinati alla costruzione di abitazioni an-
tisismiche in cemento armato. Nella sola città di Gaeta furono raccolte 3.000 lire30. 

Numerose furono anche le offerte che pervennero a Sora provenienti «da tutta Italia:
da Varese, Caserta, Castrovillari, Cuneo, Gallarate, Leonforte di Catania, Piombino», dal
Comitato della Valle Caudina, da Lodivecchio (Milano) ed «altri centri, grandi e piccoli.
Generi alimentari, indumenti e coperte vennero spesso raccolti e distribuiti alla popola-
zione da squadre dei vari Comitati di soccorso sorti un po’ ovunque nel Paese. I com-
mercianti di Benevento, ad esempio, inviarono cento coperte e la Croce d’Oro di Prato
mise a disposizione delle popolazioni terremotate cinquanta pezze di stoffa che furono
consegnate al Consiglio Nazionale delle Dame Italiane di Roma» affinché provvedessero
a confezionare capi di vestiario per i feriti. Gran parte degli aiuti pervenuti furono affidati
alla Diocesi di Sora e distribuiti dal vescovo, mons. Antonio Iannotta31. Il Comitato di
Busseto, in provincia di Parma, offrì una forte somma di denaro contribuendo alla co-
struzione di una Scuola tecnica pareggiata istituita in sostituzione della Scuola serale di
disegno per artieri diretta dal professor Giuseppe Brigatti, nella quale si erano formati
molti noti artigiani sorani, che era stata chiusa a causa della distruzione dello stabile che
la ospitava. Il Comitato di soccorso di Reggio Emilia raccolse fondi utilizzati per la co-
struzione di un asilo infantile. Il Comitato di soccorso di Livorno curò la costruzione di
25 alloggi in legno e muratura e di una ventina di baracche in legno. Tali strutture sorsero
su un terreno demaniale posto all’ingresso della città, lungo la SS. 82, e fu previsto che
il nuovo quartiere «fosse denominato “Livorno”». Altre baracche furono donate alla città
dal Comitato Valle Caudina e dal Comune toscano di Montevarchi. Da Castrovillari giun-
sero otto tonnellate di legname per la costruzione di tre baracche32.

Il quotidiano «Il Giornale d’Italia» promosse una raccolta fondi a favore dei terremotati.
Le sottoscrizioni dei lettori giunsero da numerosi Comuni d’Italia tra i quali: Caldarola
(Macerata), Capaccio (Salerno), Castellazzara (Grosseto), Deruta (Perugia), Minturno

30 «Terra di Lavoro», 24 gennaio 1915; «Terra di Lavoro», 31 gennaio 1915; «Terra di Lavoro», 14 feb-
braio 1915.

31 Il vescovo Iannotta nella mattina del terremoto si trovava a Napoli e «affrontò un viaggio pieno di di-
sagi pur di rientrare nella città e per restare vicino ai suoi diocesani». 

32 F. Gentile, Il terremoto del 1915 nel Sorano ... cit.
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(Caserta, oggi Latina), Vasto e Villamagna (Chieti) Pisciotta (Salerno) e dalla Cassa di
risparmio di Salerno. Complessivamente fu raccolta la somma di L. 25.000 utilizzata per la
ricostruzione dell’Ospedale e per la costruzione di un Asilo infantile (intitolato allo stesso
quotidiano) e di alcune casette antisismiche edificate in un’area sulla sponda sinistra del
Liri. Oltre a Sora anche gli altri centri limitrofi poterono beneficiare della solidarietà umana
e materiale dei vari Comitati di soccorso sorti in moltissime città d’Italia come dimostra
l’opera svolta da quelli di Napoli e del Piemonte per Castelliri, di La Spezia, Livorno e
Napoli per Isola Liri, di Faenza, La Spezia e del Piemonte per Pescosolido33.

Significativo il sostegno offerto in termini di aiuti economici e di soccorso alle popo-
lazioni delle aree più settentrionali del Circondario di Sora da parte della città di Torino
e dal Piemonte in generale che si rilevò di particolare rilevanza come si evince dal reso-
conto del seguente articolo pubblicato sul periodico «Terra di Lavoro»34. Poco meno della
metà della «ragguardevole» somma ricavata dalla sottoscrizione promossa dal «Comitato
piemontese per soccorsi ai danneggiati del terremoto della Marsica» fu impiegata in aiuti
immediati in otto Comuni (Sora, Arpino, Isola Liri, Casalvieri, Castelliri, Civitella Roveto,
Pescosolido e Santopadre), mentre fu deciso di investire l’altra metà nella realizzazione
di «cinque opere stabili» (un Ospedale a Sora e quattro Asili d’Infanzia ad Arpino, Isola
del Liri, Casalvieri e Santopadre). Tuttavia non si poté dare avvio immediatamente ai la-
vori di costruzione poiché nel frattempo era scoppiata la prima guerra mondiale, per cui
le opere furono realizzate e ultimate nel dopoguerra:

«Casalvieri, 14 ottobre
(R.F.) - appena conosciutasi a Torino la gravità del terremoto della Marsica, per pa-

triottica e generosa iniziativa della Gazzetta del Popolo, subito dopo assunta dal Muni-
cipio, fu aperta una sottoscrizione per soccorrere i danneggiati e si costituì all’uopo un

33 E.M. Beranger, Sora 1915 ... cit.
34 «Terra di Lavoro», a. XXVIII, n. 43, 18 ottobre 1924.
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Comitato di tutta la Regione Subal-
pina, alla cui presidenza fu chiamato
l’assessore delle finanze del munici-
pio di Torino, prof. comm. Costanzo
Rinaudo35.

Ed avendo il sindaco di Torino,
conte Rossi, deciso di recarsi sui luo-
ghi del disastro, il presidente del Co-
mitato telegrafò al generale Coletti36,
che sapeva trovarsi nel circondario di
Sora (pure colpito dal terremoto), in-
vitandolo ad accompagnare nella
Marsica il Sindaco di Torino.

Il generale Coletti rispose che era
a completa disposizione del conte
Rossi, ma che, accorrendo tutti nella
Marsica, pregava d’iniziare la visita
da Sora e dintorni, dove non vi erano
molti morti, ma quasi tutte le case
erano cadute o cadenti e gli abitanti,
senza ricoveri di sorta, erano esposti
alle intemperie del rigido inverno. 

Il sindaco di Torino perciò venne
direttamente a Sora: visitò pure tutti i paesi circostanti molto danneggiati, e passando per
la Marsica se ne tornò a Torino, dove espose al Comitato Centrale di Soccorso lo stato di
cose da lui accertato nella sua visita: fu così, che il Comitato Piemontese stabilì di espli-
care la sua opera di ausilio più specialmente nel Circondario di Sora. 

Comm. Costanzo Rinuado  (Fonte: «Paese mio», a. V,
n. 1, gennaio 2013).

35 «Nato a Busca (Cuneo) nel 1847 morì a Torino nel 1937. Storico, nel 1884, fondò la Rivista Storica
Italiana di cui restò direttore fino al 1922. È autore di Cronologia della storia d’Italia dal 476 al
1870, Firenze 1886 e del Corso di storia generale per i Ginnasi, Licei e altri Istituti d’istruzione se-
condaria civili e militari, I-V, Firenze 1915» (F. Cappello, L’opera del Comitato Centrale Piemontese
e l’istituzione di un asilo a Santopadre, in «Paese Mio», a. V, n. 1, gennaio 2013).

36 Domenico Coletti di Casalvieri, direttore del Genio Militare a Napoli, è stato «uno dei più colti e va-
lorosi ufficiali superiori dell’esercito italiano». Maturò anche esperienze politico-amministrative in
quanto fu eletto nel mandamento di Arpino al Consiglio provinciale di Terra di Lavoro «quando il
terremoto calabro-siculo travolse in Messina l’illustre prof. Antonio Zincone». Nell’organo provin-
ciale «Domenico Coletti seppe conquistarsi la stima e l’affetto dei suoi colleghi, per quella squisita
cortesia di modi, che accompagnava[va] le sue parole, i suoi atti e per la sua solerzia costante e fat-
tiva» (A. Lauri, Dizionario dei cittadini notevoli di Terra di Lavoro antichi e moderni, Ed. Vincenzo
D’Amico, Sora 1915, p. 49).
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In pochi mesi intanto la sottoscrizione in Piemonte, con più che ammirevole slancio,

raggiunse la ragguardevole somma di lire 733.000 circa, di cui 320 mila si erogarono per
immediati pronti soccorsi sui luoghi del disastro ai profughi e per la costruzione di ba-
racche in legno, ad uso di abitazioni provvisorie, Scuole, ecc.

Le rimanenti L. 413 mila lire il Comitato, con sapiente e provvida previdenza, decise
di impiegarle nella costruzione di cinque opere stabili: un Ospedale a Sora e quattro Asili
d’Infanzia, ad Arpino, Isola del Liri, Casalvieri e Santopadre.

E di queste opere fece compilare subito i relativi progetti particolareggiati dall’ing.
cav. Pietro Gambetta, già inviato sul posto per le costruzioni delle baracche di legno.

La grande guerra sopravvenuta impedì, però, la costruzione delle Opere, e quantunque
il capitale molto sagacemente amministrato dal Comitato venisse aumentato di circa 200
mila lire, pure, aggiornati gli estimativi dei progetti ai prezzi correnti nel 1919, risultò
che la spesa delle costruzioni saliva a lire 1.560.000.

Il Comitato Piemontese, giovandosi della legge sul terremoto e di quella 4 giugno 1911
sulla costruzione degli Edifici Scolastici ed Asili Infantili, escogitò un nuovo sistema,
per cui, in luogo di costruttore divenendo soccorritore o garante, si riprometteva di rag-
giungere lo scopo prefissasi.

Tutti gli Enti interessati aderirono senz’altro al nuovo programma; ma, per un com-
plesso di cause varie, l’effettuazione procedette molto lentamente, non ostante le replicate
insistenti sollecitazioni del Comitato ed ancor più non ostante quelle continue personali
del suo Presidente. 

Recentemente perciò è tornato fra noi l’insigne comm. prof. Costanzo Rinaudo, per
stabilire definitivamente l’inizio delle opere, cominciando da Sora.

Egli, che aveva già nelle visite precedenti conquistato generali simpatie per quel suo
tatto squisito e per i suoi modi estremamente cortesi, fu ricevuto con affettuosa acco-
glienza nel Palazzo municipale di Sora dal Commissario Prefettizio, dal Rappresentante
del Sottoprefetto, dal Presidente e dai Membri della Congrega di Carità, dai Sanitari,
dagl’Insegnanti e da altri cittadini notevoli di Sora, nonché dai Rappresentanti dei Paesi
ed Enti Beneficati.

Il prof. Rinaudo espose con chiara, suggestiva ed efficace parola l’azione fattiva del
Comitato, innanzi riassunta, illustrando nei particolari il nuovo programma escogitato
per dare incremento alle costruzioni da eseguire e concluse il suo discorso, ascoltata con
la massima attenzione e coronata da unanimi applausi, compiacendosi che, ottenuta fi-
nalmente l’approvazione ed il finanziamento dell’ospedale di Sora, fosse prossima ormai
la posa della prima pietra, secondo il progetto elaborato dal bravo ingegnere del comitato
cav. Gambetta.

Il Commissario Prefettizio di Sora, ringraziando a nome dei convenuti il prof. Rinaudo,
comunicò che, per dargli un segno tangibile della loro riconoscenza, i Comuni beneficati
avevano deciso di fargli coniare la medaglia d’oro conferitagli (nominalmente) fin dal
1916 dal governo, per benemerenze nel soccorrere i danneggiati del terremoto, e che in-
tanto, nella città da lui amministrata, gli conferiva la cittadinanza onoraria di Sora.
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Il prof. Rinaudo gradì, commosso, le cordiali e cortesi dimostrazioni fattegli, ritenen-

dole indirizzate a tutto il Comitato ed alle quattro Provincie Piemontesi, delle quali recava
il caloroso fraterno saluto. L’adunanza si chiuse con l’invio di un telegramma al conte
Delfino Orsi, direttore della Gazzetta del Popolo, inteso a rinnovare il senso di ricono-
scenza per la generosa iniziativa del 1915 e ad augurargli pronta guarigione.

Ebbe poi luogo un banchetto di onore, a cui presero parte tutte le persone che erano
intervenuti al Municipio, terminato con numerosi calorosi brindisi.

Nel pomeriggio dello stesso giorno, il prof. Rinaudo, accompagnato dal generale Co-
letti e dal conte Alessandro Michelini, ingegnere capo del comune di Sora, continuò le
conferenze sopraluogo, recandosi a Isola del Liri, dove fu confermata la determinazione
di costruire l’edificio per l’Asilo Infantile.

Nel mattino del successivo, 26, nella Casa Comunale di Santopadre, furono concretate
con quel Sindaco le modalità per provvedere alla sede dell’Asilo Infantile da parte del
Comune e di privati cittadini, mentre il Comitato Piemontese destinerebbe le 30 mila lire
per patrimonio dell’Asilo, servendo così la rendita pel suo funzionamento37.

Successivamente il mattino stesso, ritornati in Arpino, il prof. Rinaudo fu ricevuto nel
Palazzo Municipale dal Sindaco, dal Presidente e dai Componenti dell’Amministrazione
dell’Asilo Infantile, da quelli della Congrega di Carità e da altre notabili persone di quella
colta e industre città. Riassunte ivi le vicende dell’opera del Comitato, il prof. Rinaudo,
accompagnato da tutti gl’intervenuti, si recò a visitare i vecchi fabbricati di proprietà mu-
nicipale, diroccati in seguito al terremoto del 1915 e destinati alla costruzione dell’edificio
dell’Asilo, secondo il progetto dell’ingegner Michelini, di cui prese particolareggiata vi-
sione. Dopo di che gli fu offerto un lieto banchetto, coronato da brillanti ed affettuosi
brindisi augurali, iniziati dal sindaco prof. Conte, che lesse anche la deliberazione, con
la quale, rilevate le benemerenze del prof. Rinaudo verso la città ed il suo valore letterario,
quel Consiglio Comunale conferiva al prof. Rinaudo stesso la cittadinanza onoraria.

Altri salutarono in lui non solo il presidente del Comitato Piemontese, ma anche l’in-
signe storico e l’illustre professore sopra i cui libri, quasi tutti avevano appreso la storia,
coi sensi di alto sentimento nazionale, a cui sono ispirati. Il mattino del 27, infine, il prof.
Rinaudo, sempre in automobile, si recò a Casalvieri, ove, appena giunto, visitò l’Asilo
d’Infanzia già in funzione, e che dal suo Consiglio d’Amministrazione è stato denominato
Piemonte, appunto ad eterna riconoscenza per le benemerite Provincie Piemontesi.

37 Lunga e complicata la vicenda che portò all’installazione dell’Asilo d’infanzia a Santopadre, inaugu-
rato solo l’8 novembre 1928 e intitolato al «Generale Domenico Coletti», dopo che la somma stan-
ziata dal Comitato piemontese nel 1915, pari a L. 23.000, non risultò sufficiente a coprire le spese
effettive di costruzione nel dopoguerra. Alla fine, dopo numerosi solleciti, il Comune, che rischiò di
perdere anche l’importo di 30.000 lire messo a disposizione dal Comitato piemontese nel frattempo
scioltosi, giunse al riattamento di due casette asismiche contigue da adibire ad asilo (F. Cappello,
L’opera del Comitato Centrale Piemontese ... cit.).
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Esaminò poi col presidente del Consiglio stesso, generale Coletti, la situazione eco-

nomica della spesa per la sede dell’Asilo e poi ricevette in una sala dell’Asilo, dove gli
fu offerto un vermut d’onore, i membri del Consiglio di Amministrazione dell’Asilo, il
Sindaco con la Giunta Comunale, e i Membri della Congrega di Carità e molte altre per-
sone notevoli del Paese, accorse a tributargli plauso, omaggi e fervide espressioni di ri-
conoscenza. Casalvieri, che è legata al prof. Rinaudo da vincoli di famiglia, si è fatto il
dovere di decretargli la cittadinanza onoraria, che si nutre fiducia gli sarà tanto più gradita:
ieri questo Consiglio Comunale con voto unanime approvò la deliberazione.

Terminò così la visita più che celere del prof. Rinaudo38 in questi Paesi, nei quali il
Comitato Piemontese lascerà memoria imperitura della sua opera benefica.

In riguardo, poi, alla medaglia d’oro fatta coniare pel prof. Rinaudo, aggiungiamo che
essa sarà accompagnata da una pergamena illustrativa dell’offerta, e che l’iniziativa di
essa fu presa dal gen. Coletti».

Negli anni del dopoguerra la ricostruzione a Sora e nel Sorano risultava ancora
ampiamente disattesa e, per di più, si erano venuti a sommare anche i danni provocati da
una nuova scossa di terremoto del 29 dicembre 1922. A inizio dell’anno successivo il
ministero dei Lavori Pubblici erogò un contributo pari a L. 100.000 a favore del Comune di
Sora per la realizzazione di opere «di somma urgenza dipendenti dal terremoto dello scorso
dicembre»39. Quindi alcuni di cittadini di Sora inviarono una «supplica al Re» Vittorio
Emanuele III. In essa, ricordando al sovrano di essere accorso sui luoghi del terremoto «in
quelle ore funeree, ed al vedere le vittime del disastro tellurico ancora sanguinanti e la città,
di cui non era rimasta che la sagoma, pianse!» e lamentando che dalla fine della guerra
nessun esponente del governo aveva fatto visita alla regione sorana per constatarne lo
«stato miserando» in cui versava, chiedevano fattivi interventi economico-finanziari a
favore delle popolazioni locali. Poco dopo l’on. Giuseppe Buonocore presentò un’inter -
rogazione alla Camera dei Deputati sulla «necessità di urgenti provvedimenti per la zone
del Sorano» cui rispose il 18 marzo il sottosegretario alle Finanze Pietro Lissia. Dalla
relazione si evince che la Cassa Depositi e prestiti aveva provveduto a erogare alla sede di
Sora dell’Unione Edilizia Nazionale, con D.M. 31.12.1921 n. 27354, l’importo di L.
2.039.885,49 e, con D.M. 1.07.1922, la somma di L. 1.572.702,57 per le opere di ricostru -
zione nel Circondario di Sora, mentre un terzo D.M. del 31.12.1922 n. 24304 per un
ulteriore finanziamento di L. 2.742.233,45 si trovava per la registrazione presso la Corte
dei Conti. Con la concessione di tali importi il governo nutriva «fiducia che le legittime
aspettative delle popolazioni del Sorano po[tessero] essere gradualmente appagate»40.

38 In merito all’attività svolta dal Comitato il prof. Rinaudo pubblicò una Relazione del Comitato pie-
montese sul suo operato a favore dei danneggiati dal terremoto della Marsica del 13 gennaio 1915,
Tip. Palatina, Torino 1915.

39 «Terra di Lavoro», a. XXVII, n. 4, 20 gennaio 1923.
40 «Terra di Lavoro», a. XXVII, n. 15, 6 aprile 1923. 
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Palazzo Iucci: il caposaldo 
della difesa tedesca a Cassino

di
Alberto Mangiante

Una cartolina oltre ad illustrare località ormai scomparse, a volte nel retro può riservare
sorprese e mostrare avvenimenti storici sotto altre angolature. Quello che sto per esporre
in questo mio articolo sono solo considerazioni personali, pertanto il mio è un invito agli
studiosi di militaria a dare una loro opinione essendo io completamente a digiuno di com-
petenze in questa materia. Le immagini che propongo sono datate tra maggio e agosto
1943, molto prima dello sbarco degli Alleati in Sicilia e della caduta di Mussolini e quindi
del fascismo. Mi chiedo allora, perché i tedeschi requisirono i palazzi della città? Forse
erano a conoscenza o immaginavano il prossimo sbarco alleato in Sicilia e di conseguenza
preparavano progetti difensivi? E il bombardamento del 10 settembre su Cassino, può far
pensare che gli Alleati fossero a conoscenza dei programmi di difesa dei tedeschi in città?

Foto 1: Il testo in tedesco sul retro della cartolina.
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Una cartolina (foto 1) con la veduta del ristorante Excelsior1 e datata 26 giugno 1943
riporta sul retro2, il seguente testo in tedesco3: «Cari camerati della Compagnia 55, dal
soleggiato sud dove attualmente ci sono 60-70 gradi fahrenhait, invio a voi tutti i più cor-
diali saluti. Questa cartolina mostra l’hotel dove lavoro e mangio, si dorme in un rifugio.
Qui sulle montagne non arrivano veicoli. Qui c’è la stessa funicolare di Reichenhall. Ser-
vizio e cibo sono buoni, soffro molto per le mosche e il caldo. Sono ancora tutti i com-
pagni lì. Molti saluti a Willewein Horld, mi potrebbe anche scrivere qualche volta. Sono
acquirente qui che fa servizio cassa e per la truppa […]».

Il comando tedesco aveva requisito il ristorante Excelsior agli inizi di maggio anche
se i coniugi Curioso, proprietari della struttura, rimasero in servizio nella cucina e furono
regolarmente retribuiti con buoni da esigersi presso un qualsiasi comando tedesco. 

La seconda immagine (foto 2) mostra un contingente tedesco posto a guardia del Pa-
lazzo De Rosa tra maggio e agosto del 1943, così come altri soldati tedeschi erano di
guardia presso altri edifici cittadini sempre nello stesso periodo.

1 Il ristorante Excelsior era situato nel Palazzo Danese, i cui locali erano già stati sede del Circolo del-
l’Unione. All’epoca conservava ancora le decorazioni eseguite da Gaetano D’Agostino, pittore sa-
lernitano autore delle pitture del Teatro Manzoni.

2 Il fatto che la cartolina non sia affrancata presuppone che sia stata spedita in busta. 
3 Ringrazio la professoressa Bianca Maria Di Meo per la traduzione del testo in italiano.

Foto 2: Soldati tedeschi a guardia del Palazzo De Rosa.
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Come ho già avuto modo di illustrare in varie occasioni, la difesa tedesca si stabilì a
Palazzo Iucci, quindi tra Palazzo Danese, dove era situato il ristorante Excelsior e i Palazzi
Pegazzani e Migliacca, subito dopo i quali iniziava la strada per Montecassino (foto 3).
Palazzo Iucci si trovava in una posizione strategica in quanto davanti non aveva spazi
aperti, come invece accadeva per l’Excelsior, ma due fabbricati di proprietà rispettiva-
mente dei signori Silvestri4 e Marselli. Inoltre nel Palazzo Iucci erano situati quattro ne-
gozi che ben si adattavano a scopi difensivi. Il primo era affittato a Umberto Miele che
vendeva e riparava biciclette. All’interno del suo negozio erano posizionati sul muro una
serie di ganci per appendere le biciclette e che davano, dall’esterno, la falsa idea di una
macelleria. Subito dopo c’era il grande portone d’ingresso che si apriva su un cortile in
fondo al quale, si trovavano gli edifici una volta adibiti a stalle. Seguiva poi l’officina
meccanica di Benedetto Miele, il secondo ingresso del palazzo e, infine, l’ultimo negozio
occupato dal Caffè di “Nannina” Colella. Di conseguenza i soldati tedeschi avevano una
visuale della città che spaziava da Viale Principe Umberto fino alla stazione e alla strada
per Montecassino, rimanendo così nascosti agli occhi delle truppe alleate. (foto 4-5).

Foto 3: Stralcio della pianta di Cassino con l’indicazione dei palazzi: 1. Palazzo Danese sede del
ristorante Excelsior; 2. Palazzo Iucci; 3. Palazzo Pegazzani; 4. Palazzo Migliacca; 5. Palazzo Sil-
vestri; 6. Casa del Fascio.

4 Palazzo Silvestri era un edificio a un piano. Il pianoterra ospitava alcune attività commerciali (il negozio
di alimentari di Fedele Consales) e artigianali (il barbiere Arcangelo Colella). Al primo piano si tro-
vava, invece, il Commissariato di Pubblica Sicurezza.
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Foto 4: La Casa del Fascio nel 1944. Sul retro della stessa foto è riportato uno schizzo dell’ubica-
zione della postazione tedesca.
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Gli alleati, al momento della conquista della città, posizionarono dei cartelli indicanti

i luoghi della battaglia. Uno, posto davanti alla Chiesa del Carmine, recava l’indicazione
«the cripta», mentre per l’Excelsior posizionarono il cartello con la scritta «il ristorante
ha cambiato gestione» e ne modificarono il nome in Continental.

Un’ultima curiosità. Il film americano Monuments Men ha voluto giustamente esaltare
la missione delle truppe speciali che operarono in Europa per il salvataggio di opere d’arte
durante la seconda guerra mondiale. Il film inizia con George Clooney che illustra all’Alto
Comando Militare americano l’operazione da eseguire dopo il bombardamento dell’ab-
bazia di Montecassino e mostra due foto raffiguranti il monastero prima e dopo la distru-
zione. Fin qui tutto bene se non fosse che la foto raffigurante l’abbazia prima della
distruzione altro non è che una cartolina degli anni ’60.
Sicuramente il film è da vedere, ma con tutti i soldi spesi per la sua realizzazione si po-
teva porre più attenzione per evitare errori così madornali.

Foto 5: Portone d’ingresso del Palazzo Iucci che dà sul cortile interno.
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Pregevole affresco a San Pietro Infine 
«Il Battesimo di Gesù» di Giovanni Bizzoni

di
Maurizio Zambardi

L’aula battesimale, posta alla sinistra dell’ingresso della chiesa di San Nicola Vescovo
a San Pietro Infine, ha da qualche tempo perso il ruolo cui era destinata ed ora, schermata
da una tenda rossa, funge da deposito di mobiletti vari e statue di Santi. Non tutti sanno,
però, che sulla parete sud c’è un grande affresco di particolare pregio e bellezza. L’affresco
è «Il Battesimo di Gesù», delle dimensioni di 1,95x2,70 metri, realizzato tra la fine degli
anni ’50 e gli inizi degli anni ’601, da Giovanni Bizzoni, artista di origini bergamasche
che nel dopoguerra operò in molti paesi del cassinate (Fig. 1).

L’affresco occupa tutta la parete di fondo dell’ambiente. Si stacca direttamente dalle
due pareti trasversali, mentre è delimitato in alto e in basso da due cornici dipinte, alte
15 cm circa. La porzione di
area compresa tra il pavi-
mento e l’affresco, alta 1,45
metri, ora ricoperta da una
zoccolatura formata da lastre
di marmo, recava in origine
una corta tenda rossa dipinta,
impreziosita da una sugge-
stiva teoria di piegature. La
superficie superiore, quella
cioè compresa tra l’affresco e
il soffitto, invece, conserva
tuttora un bugnato rettango-
lare dipinto, raffigurante
quattro filari di marmo con
giunti verticali sfalsati. 

L’affresco vero e proprio
raffigura Gesù immerso, fin
poco al di sopra delle cavi-
glie, nelle acque del Gior-
dano, mentre San Giovanni
Battista, eretto sulle sponde

Fig. 1. Planimetria della chiesa di San Nicola Vescovo presso
San Pietro Infine (rilievo di M. Zambardi, inizi anni ’80).

1 A quell’epoca era parroco Don Giustino Masia (nato a San Pietro Infine il 7-6-1908 e ivi morto il 29-
12-1965).
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del fiume, lo battezza versandogli l’acqua
sulla testa da una piccola ciotola. Con la po-
sizione elevata ed esterna dal fiume di San
Giovanni l’artista sembra voglia sottoli-
neare la purezza delle “acque sacre” del
Giordano.

Un rivolo di acqua scorre lungo un ter-
reno sagomato a tre gradoni, tra la figura di
San Giovanni Battista e un lungo e sottile
bastone che si prolunga a formare una croce
(Fig. 2). 

San Giovanni Battista è ricoperto con una
pelle di animale, probabilmente di capra, a
voler significare la vita da eremita che il
Santo aveva condotto sulle sponde del Gior-
dano annunciando la venuta del Messia.

È stato scritto che Bizzoni si sia ispirato
o abbia tratto molto dall’arte di Giorgio De
Chirico o anche di Mario Sironi, ma la sua
pittura contiene in sé un realismo che lo ri-
conduce direttamente all’arte rinascimen-
tale2. Come si può, inoltre, non cogliere nei
suoi affreschi un diretto collegamento con
l’arte classica? Se si analizza con attenzione la figura di Gesù, nell’affresco di San Pietro,
vi si trovano degli evidenti riferimenti alle sculture classiche greche quali il Doriforo e il
Diadumeno del grande Policleto. La posizione stante di Cristo provoca uno spostamento
del peso del corpo che ci rimanda alla mente la “tetragonia” della figura e cioè a quella
relazione che lega le quattro parti del corpo in un rapporto di simmetria inverso. Alla
gamba sinistra tesa, che regge il peso del corpo, corrispondono la spalla destra e il braccio
flesso, che regge la tunica. Mentre alla spalla sinistra e al braccio piegato sul corpo, se-
guendo la flessione dell’anca, corrisponde la gamba destra lievemente flessa. Questa sim-
metria inversa, chiamata, nell’arte classica, “chiasma”, provoca un effetto di morbido
movimento che coinvolge l’intera figura e che testimonia un’armonica corrispondenza
fra le parti del corpo.

Inoltre la figura di Gesù si sviluppa lungo una linea a forma di “S”. Alla curva posta
in corrispondenza dell’anca si contrappone quella del collo, che fa chinare la testa verso
il basso. Il risultato finale è duplice: alla sinuosità del corpo, di alto valore estetico, si ot-

2 Continui riferimenti si colgono nelle varie opere di artisti quali Andrea del Verrocchio, Piero Della
Francesca, Botticelli, Mantegna, Donatello, Giovanni Bellini, ecc. 

Fig. 2. L’affresco «Il Battesimo di Gesù» di Gio-
vanni Bizzoni, sito nella chiesa di San Nicola a
San Pietro Infine.
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tiene un simbolico effetto di pudore reverenziale di Cristo che riceve lo Spirito Santo. Il
tutto è sottolineato dalla Luce Divina irradiata dall’alto attraverso la colomba: «E, uscendo
dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba»3.

Sullo sfondo, nell’immensità di un cielo sereno, si stagliano una palma e due pini dai
tronchi sottilissimi, voluti così per non appesantire lo sfondo e dare maggior risalto al
Battesimo. 

Una similitudine dell’affresco «Il Battesimo di Gesù» di San Pietro Infine la si può
cogliere con l’omonima opera sita nella chiesa del SS. Salvatore a Pignataro Interamna,
da cui sembra l’artista abbia estrapolato il particolare4.

Di Bizzoni dovevano essere probabilmente anche i due affreschi minori, realizzati a
mo’ di illusione ottica, oggi non più esistenti, raffiguranti due sequenze di 13 canne d’or-
gano, con retrostanti vetrate, che si trovavano
sulla parete sud del coro, quest’ultimo situato
al di sopra dell’androne. Delle tredici canne
d’organo affrescate quella posta al centro era
la più grande, mentre le altre diminuivano pro-
gressivamente di spessore e di altezza man ma-
no che ci si spostava verso i lati (Fig. 3). Oggi
il nuovo fonte battesimale in marmo è posto
nei pressi dell’altare, ed è giusto che sia così,
ma crediamo che l’opera d’arte di Bizzoni (uni-
co affresco della chiesa) debba essere valoriz-
zata lasciando libero l’ambiente che la contiene,
così da poter fruire per intero dell’opera, illu-
minandola, inoltre, con appositi faretti che ne
esaltino la bellezza e la vivacità dei colori.

Ma vediamo chi era Giovanni Bizzoni,
attingendo le notizie da alcuni saggi realizzati
da studiosi locali5. L’artista meriterebbe,
comunque, una ricerca molto più approfondita,
magari con una specifica tesi di laurea, appro-
fittando, prima che sia troppo tardi, anche delle
ultime testimonianze dirette di coloro che lo
conobbero. 

3 Dal Vangelo secondo Marco, 1, 7-11.
4 Cfr. A. Gizzarelli (a cura) Gli affreschi di Giovanni Bizzoni in Pignataro Interamna, in «Studi Cassi-

nati», anno VI, n. 1 gennaio-marzo 2006.
5 Cfr. G. Petrucci, Giovanni Bizzoni. Ricordo di un grande artista nel basso Lazio, in «Studi Cassinati»,

anno V, n. 3, luglio-settembre 2005, pp. 151-156, con relativa bibliografia; A. Gizzarelli (a cura) Gli
affreschi di Giovanni Bizzoni ... cit., pp. 49-57.

Fig. 3. San Pietro Infine, «Canne d’organo»,
affresco, ora non più esistente, attribuibile
a Giovanni Bizzoni.
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Giovanni Bizzoni nacque il 30 agosto del 1928 a Bonate Sopra, in provincia di Ber-

gamo. Il padre era un capotreno delle Ferrovie dello Stato. Già da piccolo mostrò una
particolare predilezione per l’arte, in particolare per la pittura, tanto che la sua famiglia
e i suoi insegnanti lo invogliarono a continuare gli studi e lo incoraggiarono ad entrare
nell’Accademia “Carrara” di Bergamo. Qui ebbe modo di formarsi professionalmente
sotto l’attenta guida di Achille Funi, docente presso l’Accademia di Brera e pittore di
chiara fama internazionale, esponente del Futurismo.

Nel 1950 ebbe la sua prima esperienza concreta da artista. Insieme ad altri allievi del-
l’Accademia, e sotto la guida di Achille Funi, affrescarono la grandiosa Aula Consiliare
del Comune di Bergamo, sita nell’ex Palazzo Frizzoni. Poi, nel 1956, realizzò un gran-
dioso ciclo di affreschi rappresentanti episodi biblici, nella Chiesa di Branzi, in provincia
di Bergamo.

Nel 1955, divenuto esperto nell’arte dell’affresco, decise di mettere a frutto quanto
imparato e si trasferì a Cassino, che, in quel periodo era in piena fase di ricostruzione po-
stbellica, come anche tanti altri paesi limitrofi distrutti nel corso degli eventi della seconda
guerra mondiale. Qui ebbe modo di conoscere l’architetto Giuseppe Poggi, uno dei mag-
giori protagonisti della ricostruzione del cassinate, che, dopo aver constatato quanto Biz-
zoni fosse dotato in campo artistico e competente in quello degli affreschi, lo introdusse
nell’ambiente lavorativo della rinascente città. Purtroppo in quel periodo i fondi stanziati
erano limitati alle sole opere murarie, ma grazie alla buona volontà di uomini di cultura
e grazie alla buona predisposizione dell’abate Rea e di Don Luigi De Sario, monaco im-
pegnato in prima persona nella fase di ricostruzione degli edifici religiosi, si riuscì anche
a far effettuare e quindi arricchire molte chiese con delle opere d’arte. Tra l’altro queste
opere, ad eccezione di pochi casi, sono a tutt’oggi le uniche realizzate nel dopoguerra nel
cassinate.

Molti furono i paesi, oltre a San Pietro Infine, che ebbero la fortuna di avere gli affre-
schi di Giovanni Bizzoni, e precisamente Cassino (chiesa di Sant’Antonio e chiesa di San
Pietro), Sant’Elia Fiumerapido (chiesa di San Sebastiano), Pignataro Interamna (chiesa
della Madonna dei Sette Dolori), Sant’Andrea del Garigliano (chiesa parrocchiale),
Sant’Ambrogio sul Garigliano, Casalcassinese, Viticuso, Villa Santa Lucia, Colfelice,
Casalucense. Negli anni che vanno dal 1978 al 1985 lo troviamo impegnato anche in im-
portanti centri quali Anagni, Roma, Benevento. 

Giovanni Bizzoni morì a Cassino (dove viveva con la propria famiglia e dove inse-
gnava anche materie artistiche presso le scuole medie) l’otto febbraio del 1992, a soli 64
anni, a causa di una trombosi6. Con la sua scomparsa si ebbe una perdita notevole nel
campo dell’arte, non solo nel Lazio Meridionale ma anche in tutto il mondo artistico.

Le foto e il grafico della chiesa sono dell’autore. 

6 Riferito dal preside Giovanni Petrucci.
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Aquinum e la Via Latina

L’Arco di Marcantonio guarda Interamna

di
Antonio  Di  Sotto

Da molto tempo si ritiene che nell’antichità la strada di collegamento tra Aquinum e In-
teramna diramasse in territorio di Aquino dalla Via Latina a poche decine di metri dalla
Porta Capuana, sul lato destro di questa per chi guarda da oriente. È probabile che nel
lontano passato esistesse effettivamente in quel luogo una via, così come d’altronde og-
gigiorno c’è una stradina molto stretta, tortuosa e disagevole, probabilmente di epoca
tardo-medievale. Ma è opportuno evidenziare che il fondo di questa stradina resta più in
alto rispetto al piano della Via Latina, da cui si diparte, ed appare costituito da materiale
di riporto di antica edilizia. Inoltre in essa non si ravvisano elementi riferibili a un normale
fondo stradale, simili a quelli del tratto della Via Latina tuttora evidente e agibile fino
agli anni Cinquanta-Sessanta del secolo scorso; infatti fu allora che venne costruita la
strada parallela asfaltata da cui fu sostituita.

Alcuni studiosi hanno ritenuto che quella stradina segnasse l’inizio della via che con-
duceva ad Interamna. Tuttavia, alla luce di nuove cognizioni scaturite da studi approfon-
diti, dall’osservazione attenta e critica, nonché da sondaggi praticati in loco, si può ritenere
probabile che, al contrario, la vera via per Interamna iniziasse nelle prossimità dell’Arco
detto di Marcantonio. È il monumento stesso che, in tutta la sua imponenza, maestosità
e freschezza artistica, sta lì a suggerire in maniera molto attendibile con il suo orienta-
mento verso sud-est e il particolare posizionamento sulla Via Latina, che la via in que-
stione partisse dalle sue immediate prossimità e, piegando verso il sito dove poi è stata
edificata l’attuale Chiesa della Madonna della Libera, proseguisse verso sud-est, alla volta
della colonia romana. Infatti l’Arco, che è a cavallo della Via Latina nel versante nord-
est, rimane di sbieco rispetto a questa nel tratto con cui prosegue verso Cassino, guardando
a sud-est invece che a est. Questa sua particolare posizione induce a pensare che esso
fosse il punto di focalizzazione di due «direttrici» cioè quella relativa alla indiscussa Via
Latina, il cui tratto or ora menzionato costituisce ormai da secoli la gora della sottostante

Pubblichiamo una suggestiva ipotesi avanzata per l’indivi-
duazione dell’inizio della strada di collegamento tra le due
colonie romane ubicate nell’attuale Lazio meridionale seguita
da una breve rassegna di citazioni storiche sull’importante
via di cominicazione.
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industria cartacea, una volta mulino, e quella relativa a Interamna. Il punto di convergenza
delle due strade, che potrebbe configurarsi a forma di ipsilon, molto verosimilmente ve-
niva a formare un ampio largario con adiacente, come sembra ormai certo, un tempio de-
dicato a Ercole Liberatore, sulle cui rovine, in epoca medievale, fu edificata l’attuale
Chiesa della Madonna della Libera. La scelta di questo luogo per la realizzazione del mo-
numento non dovette essere certamente casuale trattandosi (niente di meno!) che della
costruzione, come vuole la tradizione, di un arco innalzato in onore del triunviro Mar-
cantonio in occasione del suo passaggio in Aquino. Difatti il suo sorgere su un poggio,
l’ampio spazio ad esso davanti, il tempio, che di per sé infondeva festosa solennità, ren-
devano a pieno l’effetto della magnificenza necessaria e dovuta nel gesto di onorata ac-
coglienza al grande triunviro. Non si sottovaluti, per altro, lo stesso ampio spazio che
veniva a determinarsi nel confluente delle due strade, molto utile, in questa particolare
circostanza, al concorso numeroso del pubblico di Aquino e di altra provenienza.

Forse la mia ipotesi testimonia soltanto un ottimo gioco di fantasia, ma è innegabile
che, chiunque osservi il monumento possa constatare che esso per il punto e per la posi-
zione in cui si trova guardi in due direzioni, realtà che andrebbe studiata con grande im-
pegno da persona specificamente competente. Per questa ragione la mia osservazione,
che risale a decenni or sono, l’ho messa a disposizione, al pari di altre di ordine storico,
archeologico, idrico-ambientale ed  etnologico, di tanti  amici, ugualmente appassionati
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alla storia e all’archeologia aquinate, per offrire loro l’occasione di dare un contributo,
diretto o indiretto, allo studio e all’approfondimento della questione, sì da potersi com-
prendere se una connessione tra l’Arco di Marcantonio e la via per Interamna sia soltanto
fantasia o realtà accertata. Quelli in cui ho riposto considerevoli speranze sono Angelo
Nicosia, Costantino Iadecola, Antonella Di Gennaro, Filippo Materiale, Grimoaldo Di
Sotto, Giovanni D’Orefice e Giovanni Murro a cui nell’agosto del 2009, nel corso di una
visita ai primi scavi nell’area archeologica di Aquinum, in territorio di Castrocielo, rac-
comandai di riportare in qualche sua opera le mie intuizioni, tra cui questa sulla via per
Interamna e «Il Sole e le Porte di Aquinum».

Da allora è trascorso del tempo ... ma sono ancora fiducioso che prima o poi il mio de-
siderio verrà soddisfatto. 

La Via Latina e l’Arco di Marcantonio
di

Erasmo Di Vito

L’interessante ipotesi avanzata dal prof. Antonio Di Sotto, secondo il quale l’Arco ono-
rario di Marcantonio sarebbe il punto di partenza delle due diramazioni della Via Latina
verso sud, costituisce l’occasione per ricostruire le più interessanti citazioni storiche re-
lative a questa importantissima via di comunicazione che ha caratterizzato il dominio di
Roma sia in epoca repubblicana che imperiale.

In realtà il tracciato risale alla preistoria e fu utilizzato dagli Etruschi per colonizzare
la Campania tra l’VIII ed il VI sec a.C.; ma fu in epoca romana, età Repubblicana, tra il
IV ed il III sec a.C., che la Via Latina fu oggetto di una strutturazione integrale, assumendo
l’aspetto di una vera e propria strada, di circa 4 metri di larghezza e perfettamente fruibile
in tutto il percorso.

Si dipartiva da Porta Capena in Roma, insieme alla Via Appia, ma già in prossimità
delle Mura Aureliane Via Latina e Via Appia si separavano per “godere” ciascuna di una
propria porta, Porta Latina e Porta Appia, appunto1. 

1 Strabone, Geografia, V, 3,9 e 3,10 e 9,237.
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In provincia di Frosinone la Via Latina continuava seguendo la valle del Sacco, so-

stanzialmente l’attuale tracciato della linea ferroviaria Roma-Napoli.
Toccava le città di Anagnia, Ferentinum, Frusino, Fabrateria, Fregellae, e Aquinum

da dove raggiungeva l’altra colonia romana Lirenas per poi attraversare Casinum a sud-
ovest (sostanzialmente la campagna verso S. Angelo in Theodice) e raggiungere ad Fle-
xum, Teanum Sidicinum, Cales e Casilinum, l’attuale Capua; e subito dopo si collegava
nuovamente con l’Appia.

In realtà, nel tratto tra Aquinum e ad Flexum, in età imperiale, fu realizzato un secondo
tracciato (Latina Nova) che raggiungeva direttamente Casinum, nel frattempo divenuta
più importante e potente della vicina Lirenas.

Secondo alcune fonti, la costruzione del secondo tracciato risalirebbe all’anno ’77, per
volontà dell’imperatore Vespasiano, che voleva punire Lirenas perché accusata di insu-
bordinazione a Roma.

Ad Aquino, nel giardino di un’abitazione posta in prossimità della chiesetta di San
Tommaso, si trova ancora il miliario LXXIX (cioè 79 miglia da Roma) su cui è posto il
nome di Vespasiano e l’anno 77; ma potrebbe riferirsi ad un intervento di risistemazione.
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Ma ad Aquinum, dove era localizzato il punto esatto del bivio di partenza della Via

Latina Vetus (verso Lirenas) e della Via Latina Nova (verso Casinum)?
Secondo il prof. Di Sotto esso è localizzabile in corrispondenza del fronte sud-est

dell’Arco onorario di Marcantonio, risalente al I sec. a.C., sotto il quale passa certamente
il tracciato diretto verso Casinum (Via Latina Nova).

Diverse le fonti per poter aiutare l’interpretazione dell’ipotesi Di Sotto. Secondo De
Azevedo e Cayro, la Via Latina Vetus uscita dalla Porta Capuana, superava con un ponte
il Le Sogne, tra il secondo ed il terzo lago, risaliva verso il Castello e si dirigeva verso
Lirenas. In effetti tracce di questo ponte sembrerebbero essere rilevabili sotto l’attuale
ponte stradale insistente nella zona, non facilmente raggiungibili.

Efficace rappresentazione di questa versione il grafico (Fig. 1) del centro urbano della
vecchia Aquinum2 che traccia la Via Latina Nova in corrispondenza dell’Arco Onorario
di Marcantonio e la Via Latina Vetus in uscita dalla Porta di San Lorenzo e attraverso il
secondo e il terzo lago.

Secondo Le strade
dell’Italia Romana del
Touring Club Italiano,
invece, «uscendo dal
paese la direttrice pas-
sava per le porte repub-
blicane [quindi la Porta
Capuana e la Porta S.
Lorenzo nda] ancora ben
conservate e sot to un
arco onorario del I sec
a.C., presso la chiesa di
S. Maria d’Aquino».

Molto interessante,
poi, il grafico (Fig. 2)
presente anche nel «Mu-
seo della città di Aquino»
che individua ben due
strade in uscita dall’impianto urbano di Aquinum3; una che ricalca il tracciato che dopo
la Porta di San Lorenzo si dirige verso Lirenas passando attraverso il secondo e il terzo
lago, l’altra in uscita dall’Arco di Marcantonio dal quale si dipartono sia la Via Latina
Nova (per Casinum) che la Vetus (per Lirenas), proprio come ipotizza Di Sotto.

Ma potrebbe trattarsi anche di un diverticolo successivo.

2 Cooperativa Oasi, Progetto di utilità collettiva, p. 68.
3 G. Murro, Monumenti antichi di Aquino.

Fig. 2.
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Lungo la Via Latina:
Fregellae/Fabrateria Nova, Aquinum 

e Casinum alla luce dei recenti scavi

Un interessantissimo Seminario concernente le campagne di scavo svolte nell’estate
2014 in alcune delle città morte del Lazio Meridionale (Aquinum, Fabrateria Nova) e su
recenti e importanti rinvenimenti di Casinum e Fregellae si è tenuto il 20 febbraio 2015
presso il Campus Folcara dell’Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale.
Ideatore, propugnatore, animatore, sostenitore è stato Giovanni D’Orefice che aveva pro-
posto di tenere un incontro proprio a Cassino affinché potesse essere dato un più ampio
e giusto rilievo a tali importanti aspetti. Il CDSC si è dunque fatto promotore della vali-
dissima idea trovando immediata ed entusiastica rispondenza nel prof. Eugenio Polito
del Laboratorio di Ricerche Storiche e Archeologiche, Dipartimento di Scienze Umane,

Sociali e della Salute di Uni-
clam, coadiuvato dalla dott.ssa
Bruna Andreoni, che si sono fatti
carico dell’organizzazione del-
l’evento in collaborazione con lo
stesso CDSC e a cui hanno of-
ferto la loro adesione la Soprin-
tendenza per i beni archeologici
del Lazio (Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turi-
smo), il Dipartimento di Beni
Culturali dell’Università degli
Studi del Salento e l’Istituto Sto-
rico Germanico di Roma. 

Il Seminario è stato aperto dai
saluti delle autorità: il sindaco di
Castrocielo, prof. Filippo Mate-
riale, il sindaco di Aquino, dott.
Libero Mazzaroppi, il vicesin-
daco di S. Giovanni Incarico,
ing. Paolo Fallone, l’assessore
alla cultura del Comune di Cas-
sino, dott. Danilo Grossi. Tutti
hanno auspicato una maggiore
sinergia tra le istituzioni su tali
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materie e, al tempo stesso,
hanno offerto ampia disponi-
bilità delle Amministrazioni
che rappresentano. Il presi-
dente del CDSC, Gaetano de
Angelis-Curtis, ha ricordato
lo spazio offerto da «Studi
Cassinati» alle questioni ar-
cheologiche con la pubblica-
zione di articoli e saggi
prodotti da studiosi di chiara
fama accanto a studiosi lo-
cali. Un ampio panorama di
studi, ricerche e informa-
zioni su scavi, ritrovamenti,

comunicazioni, ipotesi, esiti relativamente ad Aquinum1, Fabrateria Nova2 e Casinum3 è
dunque rintracciabile su «Studi Cassinati» che ha tre copertine dedicate a Cassino (n.

1 Articoli su Aquinum sono stati pubblicati: n. 1/2001 (Giovanni D’Orefice, Il Museo Archeologico di
Aquino); n. 2/2007 (Giovanni D’Orefice, Aquino: Giornata di studi su “Spigolature Aquinati”); n.
2/2008 (Costantino Jadecola, Il letto funerario in osso di Aquino); n. 3/2011 (Giuseppe Ceraudo,
Aquinum campagne di scavo 2009-2011); n. 3/2012 (Costantino Jadecola, Il sarcofago di Aquino è
tornato a casa); n. 3/2013 (Giuseppe Ceraudo et al., Area archeologica di Aquinum Terme centrali);
n. 4/2014 (Giuseppe Ceraudo et al., Area archeologica di Aquinum Nuove scoperte presso le Terme
centrali).

2 Su Fabrateria Nova è stato pubblicato un articolo nel n. 3/2010 (Stefania Patriarca, La quarta campa-
gna di scavi al sito di Fabrateria Nova).

1 Articoli su Casinum sono stati pubblicati: n. 1/2001 (Notiziario archeologico: Il restauro del ninfeo
Ponari a Cassino, Restaurato il Teatro romano a Cassino); n. 3/2001 (Emilio Pistilli, a cura di, Il
Giornale di scavo del Teatro Romano di Cassino condotto da Gianfilippo Carettoni nel 1936, Mas-
similiano Valenti, Alcune considerazioni sul “giornale di scavo”, Notiziario archeologico: L’Insula
di Varrone, Un’antica strada al Quinto Ponte); n. 1/2002 (Notiziario archeologico: La Pedemontana
di Campo di Porro, Scavi alla Villa di Varrone, Una perduta immagine delle mura di Casinum); n.
2/2002 (Emilio Pistilli, a cura di, Scritti inediti di Filippo Ponari: ritrovamenti archeologici in Cas-
sino tra il 1875 e 1879); nn. 3-4/2002 (Silvano Tanzilli, La statua dell’«eroe» torna a Cassino ma
solo in duplicato, Silvano Tanzilli-Alessandro Cassatella, Necropoli rinvenuta a Cassino); n. 2/2003
(Notiziario archeologico, Silvano Tanzilli, comunicazioni sulla mostra «La via dei metalli»); n.
4/2003 (cronaca della cerimonia di intitolazione del Museo Archeologico Nazionale di Cassino a
Gianfilippo Carettoni assieme a una scheda biografico-scientifica dell’eminente studioso e agli ap-
punti del custode degli scavi); nn. 1-2/2004 (Notiziario archeologico: Cassino: tombe rinvenute in
località Agnone); n. 3/2004 (Notiziario archeologico: Silvano Tanzilli, Cassino: la necropoli di
Campo di Porro, Silvano Tanzilli, Domus Romana di via Montecassino); n. 4/2004 (Convegno Cas-
sino preromana e romana); n. 1/2005 (Museo Archeologico di Cassino, mostra «Dalla Preistoria alla
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3/2001: Teatro Romano; n. 4/2008: Anfiteatro; n. 3/2009:
Ninfeo Ponari; n. 4/2009: Area archeologica) e due ad
Aquinum (n. 3/2013; n. 4/2014). 

Tutte accurate e considerevoli le relazioni svolte dagli
studiosi nel corso del Seminario che hanno suscitato un
vivo interesse nell’attento pubblico presente nell’aula uni-
versitaria, oltre ad averlo coinvolto, appassionato e incu-
riosito. 

Dopo il messaggio della dott.ssa Elena Calandra, so-
printendente per i Beni Archeologici del Lazio, coordinati
dalla prof.ssa Cristina Corsi del Dipartimento di Lettere e
Filosofia di Uniclam, hanno relazionato:

ALESSANDRO BETORI, ILENIA CARNEVALE, LAURA COLETTI, SILVANO TANZILLI: Novità dai
recenti lavori di consolidamento del Ninfeo Ponari di Cassino;
GIUSEPPE CERAUDO: Aquinum: lo spazio urbano e la scoperta delle Terme Centrali;
VALENTINA PETRUCCI, AGNESE UGOLINI: Le Terme Centrali di Aquinum. Articolazione
planimetrica, tecniche costruttive, fasi di vita e di cantiere;
GIOVANNI MURRO, VALENTINO VITALE: L’abbandono delle Terme, l’area cimiteriale e
l’occupazione del sito nel Medioevo;
CARLO MOLLE, SARA MARANDOLA: Un sepolcreto sulla via Latina presso Fregellae;
THOMAS FRÖHLICH, ANGELO NICOSIA: L’area dei tre templi repubblicani di Fabrateria
Nova: risultati delle ricerche;
SARA MARANDOLA, CATERINA PAOLA VENDITTI, MARIANNA RINALDI, ILARIA MANZINI: Il
dato ceramico a supporto dell’indagine stratigrafica: i contesti critici del santuario tar-
dorepubblicano;
GIANLUCA DE ROSA, SARA MARANDOLA: Una piattaforma OpenGis per il sito di Fabra-
teria Nova;
EUGENIO POLITO, GIANLUCA DE ROSA, BRUNA MARIA ANDREONI: Un progetto per i ma-
nufatti lapidei romani nel Lazio meridionale.

Historia»); n. 3/2005 (Emilio Pistilli, Sulle origini di Cassino); n. 2/2008 (Fernando Sidonio, Ummi-
dia Quadratilla); n. 4/2008 (Filippo Coarelli, Varrone e Cassino); n. 2/2009 (Maurizio Fora, Ummidia
Quadratilla ed il restauro del teatro di Cassino, Gaetano Lena, “... Portam Aquinatis” in un’epigrafe
di Casinum?); n. 3/2009 (Il Ninfeo Ponari di Cassino. Scavi archeologici, luglio 2009); n. 4/2009
(Alessandro Betori-Silvano Tanzilli, Casinum e i suoi monumenti); n. 1/2010 (Chiara Mangiante,
L’uccelliera in Casinum di M. T. Varrone); n. 3/2010 (Emilio Pistilli, L’uccelliera di Varrone a Cas-
sino); n. 1/2011 (Emilio Pistilli, Un sarcofago con epigrafe di epoca romana a Cassino, Heikki Solin,
Il testo dell’epigrafe del sarcofago di Cassino); n. 2/2011 (Filippo Coarelli, Cassino e Varrone: una
risposta, Casinum e i suoi monumenti visti da G.Carettoni); n. 4/2011 (Filippo Coarelli, I magistrati
di Casinum); n. 2/2012 (Heikki Solin, Cassino: l’epigrafe ritrovata alle spalle della Chiesa Madre).
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Presentazione del volume di Robert Schomacker
Quanto si sa di un passato ebraico a Cassino?

Il 23 marzo 2015 si è svolta presso la Sala S.
Benedetto della Banca Popolare del Cassinate l’As-
semblea ordinaria dei soci del Cdsc-onlus seguita,
come è ormai da consolidata prassi, dalla presentazione
di un volume, nella fattispecie, quello di Robert
Schomacker intitolato Quanto si sa di un passato
ebraico a Cassino? di cui il Cdsc-onlus ha fatto da
editore nonché alcuni suoi soci, Emilio Pistilli,
Gaetano Lena, Sergio Saragosa e Anna Maria Arciero,
hanno assistito, sostenuto e incoraggiato l’autore
nella sua ricerca. Infatti, come ha avuto modo di
scrivere Emilio Pistilli nella Presentazione, il lavoro
editoriale di Robert Schomacker «costituisce un in-
teressante e prezioso elemento di novità nella storio-
grafia locale, “una storia mai ricercata” appunto, che
va spesso a innestarsi, con frequenti riferimenti, alla
più vasta storiografia dell’Europa postmedievale». 

Robert Schomacker è un ingegnere di Amburgo la cui mamma era originaria di Cas-
sino. Il bisnonno era Tommaso Vittiglio, nato nel 1839 a S. Germano, come si chiamava
allora Cassino, un garibaldino come tramandato in ambito familiare, trasferitosi nel 1873
a Napoli avendo trovato lavoro come contabile presso gli stabilimenti metallurgici di Pat-
tison. Portò con sé la famiglia, moglie e due bambini piccoli uno dei quali si chiamava
Roberto. Una figlia di quest’ultimo sposò il sig. Schomacker di Amburgo e da quel-
l’unione nacque Robert. Quando nella Germania nazista venne adottata la politica razziale
con il varo, nel 1935, delle cosiddette leggi di Norimberga, Schomacker padre per essere
considerato di «sangue tedesco» si trovò costretto, come funzionario dello Stato tedesco,
a provare di avere quattro nonni tedeschi del suo ramo e di quello della moglie. Dalle ri-
cerche anagrafiche condotte emerse che alcuni antenati della consorte provenienti da Cas-
sino avessero un cognome, quello «Lia», che poteva far presupporre una qualche
ascendenza ebraica. Al termine della guerra, sconfitto il nazismo, caddero i timori pro-
vocati da tale questione che finì, dunque, nell’oblio familiare finché qualche anno fa Ro-
bert Schomacker, incuriosito, volle riprenderla. Venne due volte a Cassino, nel 2002 e
nel 2004, per effettuare delle ricerche ma constatò che non solo non esisteva alcuna pub-
blicazione o studio specifico in merito alla presenza ebraica in città (tranne qualche cenno
rintracciabile nei tre volumi di Luigi Fabiani dedicati a La Terra di San Benedetto) ma
che di insediamenti ebraici ne erano all’oscuro gli storici locali al pari dell’archivista di
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Montecassino, d. Faustino Avagliano, il quale
attestò che «in tutti i documenti dell’Archivio
c’è silenzio assoluto sul passato ebraico di S.
Germano» con un’unica eccezione rappresen-
tata dall’indicazione sui Regesti del 1232
della Giudecca. Allora l’ing. Schomacker, an-
cor più interessato all’argomento, volle svol-
gere delle ricerche. In mancanza di altra
documentazione, la sua indagine è stata con-
dotta essenzialmente sulla base di due aspetti:
l’onomastica e la toponomastica della città.
Sul primo, partendo dalla considerazione che
vari cognomi di Cassino sono gli stessi che si
ritrovano in comunità ebraiche in Turchia, ha
tratto dai catasti della città del 1693, 1742 e
1811 e da quelli di Caira e Pignataro Inte-
ramna i cognomi in essi riportati. Ne ha pure
verificata la diffusione in tutta Italia, o ne ha
elencato gli aspetti cronologici, oppure ha

provveduto al raffronto con i prenomi ebraici presenti nel Lazio. Per il confronto ha do-
vuto tener conto anche dell’evoluzione fonetica della lingua italiana e della scrittura
ebraica, dei nuovi cognomi adottati dagli ebrei con il battesimo o assegnati dalle autorità,
delle modifiche e variazioni nella registrazione in registri e documenti, dell’adattamento
operato da famiglie ebraiche per dissimulare la loro origine, della provenienza da inse-
diamenti precedenti, ecc. La ricerca si è rilevata dunque molto complessa e laboriosa.
Tanto per citare un esempio il cognome Pinchera diffuso ancor oggi a Cassino ha una
forte somiglianza con cognomi similari presenti in Spagna, Pincheiro, e Portogallo, Pin-
cheira (da pineiro=pino, pinao= pinolo) secondo l’uso di alcuni cognomi ebraici formati
dal nome di alberi da frutto. Tuttavia nel Regesto del 1501 è menzionato in territorio di
S. Germano il toponimo «la Pinchera» dove era presenta una fornace (lavoratori di late-
rizi=pincarii). Anche rifacendosi al caso specifico e personale, l’ing. Schomacker non
scioglie il dubbio se il cognome «Lia» del ramo materno della sua famiglia fosse un ma-
tronimico oppure derivasse dal nome Elia, d’Elia, de Lia.

L’altro aspetto indagato da Robert Schomacker da cui desumere la presenza di una co-
munità ebraica a Cassino nel corso dei secoli, fa riferimento alla sua toponomastica. Ad
esempio in una pianta della Cassino prebellica era menzionato un «Borgo Ebrei» formato
da quattro vicoli (Vico 1° Ebrei, 2° Ebrei, 3° Ebrei, 4° Ebrei), ubicato nelle vicinanze
della chiesa di S. Pietro in Castro (luogo “detto Lo Monte”) e nel quale si potrebbe pre-
supporre la presenza del ghetto anche se il Borgo non risultava recintato e chiuso da porte
di acceso e uscita. il Borgo Ebrei, inoltre, non appare menzionato né nei Regesti né nei

L’ing. Robert Schomacker.
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Robert Schomacker, Isarweg 24, 22393 Hamburg

Centro Documentazione e Studi Cassinati
c/o Prof. Gaetano Lena

26.02.2015

Gentili Signore e Signori,
veramente vale sempre la pena fare un viaggio in Italia. Inoltre, se si è invitati da persone gentili

per una manifestazione così onorevole in una città così simpatica come Cassino, sarebbe partico-
larmente allettante. Spero mi perdoniate che nonostante ciò, io non sia presente oggi. Essendo an-
ziano, non posso più viaggiare come quando ero giovane. Inoltre mi trovo nella fase finale della
pubblicazione di un altro libro, che sarà stampato a marzo.

Per quanto riguarda la storia della nascita del mio lavoro sul passato ebraico di Cassino, devo
dire che all’inizio, durante il mio primo soggiorno nella vostra città, avevo soltanto alcune do-
mande da fare, ma alla fine ho scritto un libro.

Le domande riguardavano la storia della mia famiglia. Un quarto dei miei antenati viveva a
Cassino. Tra questi si trovano cognomi come Vittiglio, Lia, Mazzaroppi, Piscitelli, Tagliente, Di
Giorgio. Soprattutto il cognome Lia mi dava vaghe supposizioni di una discendenza ebraica. Vo-
levo saperne di più, ma poiché non ho trovato molte risposte, allora ho cominciato a fare ricerche
da solo.

Ho così iniziato un’avventura intellettuale, e quanto potesse essere lunga all’inizio non ne
avevo idea. Alla fine ho messo per iscritto i miei risultati. E per discuterli sul posto, l’ho fatto
anche in lingua italiana. Ho poi mandato il mio scritto al sig. Emilio Pistilli, che mi ha incoraggiato
a pubblicare le mie ricerche in un libro, che oggi è l’argomento di questa assemblea a Cassino.

Oltre ad Emilio Pistilli, il mio ringraziamento in special modo va al Prof. Gaetano Lena e alla
sig.ra Anna Maria Arciero. Ringrazio anche il sig. Sergio Saragosa, Don Germano Savelli (O.S.B.)
e il purtroppo defunto precocemente Don Faustino Avagliano (O.S.B.).

È vero che il titolo del mio libro è espresso in forma interrogativa. Il mio lavoro solleva molte
domande, a cui purtroppo non sempre si può dare spiegazione. È vero, potevo trovare qualche ri-
sposta ben fondata, ma dovevo limitarmi a focalizzare certi dettagli molto interessanti riguardanti
il passato della Terra di San Benedetto, ma molti punti purtroppo restano ancora non molto chiari.

Uno dei fatti più significativi da me scoperti è il numero estremamente grande dei cognomi
nella vecchia S. Germano che lasciano desumere una discendenza ebraica. Anche se si può discu-
tere qualche caso particolare, e se non si considerano le quote calcolate da me come numeri asso-
luti, rimane il fatto che ancora nel 1742 la parte predominante della popolazione di Cassino, Caira
e Pignataro proviene da famiglie che una volta erano ebraiche.

Un altro punto da me scoperto e provato è il fatto che a Cassino l’insediamento ebraico iniziale,
e non solo, non avviene nel Borgo Ebrei (detto così fino al 1943), ma nella Giudecca originale, che
era situata nel centro della città antica, presso la Piazza della Fontana Rosa (v. pag. 43/44). 

Insomma il mio lavoro fornisce soprattutto qualche ipotesi che mi sembra plausibile, e - come
dice il titolo - fornisce “spunti per lo studio di una storia mai ricercata”. Forse gli storici profes-
sionisti e residenti in loco, quando un giorno avranno accesso illimitato ai documenti dell’Archivio
di Montecassino, riusciranno a ricercare tutta la storia profonda della propria città. Io spero di
vivere fino ad allora.



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2015

70
Come è stato in altri casi, anche a Cassino avrei potuto fare nuove esperienze e ricerche col-

legate al destino di qualche antenato nell’ambito della storia locale, inquadrate negli avvenimenti
di quei tempi passati. In conclusione, posso dire che le varie provenienze dei miei antenati, le loro
tradizioni casuali e divergenti di nazionalità, di religione, di stato sociale, sono un arricchimento
della coscienza della propria vita. E per me il torto che hanno a volte sopportato è un incitamento
alla tolleranza e ad una civiltà secolare ed illuminata, dove i diritti umani valgano per tutti.

Vi auguro un’assemblea piena di discussioni interessanti. E in caso di novità riguardanti il mio
argomento, spero che mi facciate sapere.

Cordialissimi saluti

catasti del 1693 e del 1742 (in cui è presente il toponimo «sotto S. Pietro»). Un altro
luogo che potrebbe essere legato alla presenza ebraica a Cassino è rappresentato da «La
Giudecca», una piazza ubicata nel centro della città, edificata almeno dal 1232, riportata
nei documenti con nomi diversi: nel 1562 è chiamata «La Piazza o Le Bucciarie», nel
1626 «La Piazza pubblica ossia Le Chianche», nel 1673 «Piazza Giudea o Le Chianche»,
nel 1730 «Piazza detta La Giudecca in località Le Buccerie» e corrisponderebbe con il
luogo chiamato, nell’anteguerra, «Largo Fontana Rosa». Come indica il toponimo (nel
dialetto napoletano «chianca» o «vucciaria-bucciaria» è la macelleria) si trattava del luogo
delle macellerie (probabilmente il kasher ebraico, ipotizza Schomacker). Tuttavia il to-
ponimo non risulta inserito né nel catasto del 1693, né riportato nella pianta di Cassino
del 1943. L’ipotesi di un insediamento ebraico nella Giudecca-Giudea, secondo Scho-
macker, verrebbe suffragata da vari aspetti e cioè dalla ubicazione centrale della piazza
(tendenzialmente le comunità ebraiche si stabilivano nelle vicinanze oltre che sotto la
protezione delle autorità locali); dalla relazione tra Fontana (della) Rosa e il cognome
ebraico Della Rosa, de Rosa (rosa è il colore simbolo della tribù ebraica Naftali); dalla

presenza lì nei pressi della chiesa di
S. Maria delle cinque torri (“Il Ri-
paro”) dotata di due porte di acceso
che potrebbe rifarsi alla tradizione
ebraica e quindi presupporre una edi-
ficazione originaria come sinagoga.
Quando poi anche a Cassino si giunse
a introdurre il divieto di convivenza
tra cristiani ed ebrei, con questi ultimi
obbligati o a convertirsi al cristiane-
simo oppure a trasferirsi nella perife-
ria della città, per Schomacker siPiazza Fontana Rosa anni ‘30.



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2015

71
sarebbe venuto a determinare lo
spostamento della comunità
ebraica locale da un’area cen-
trale come quella de La Giu-
decca-Largo Fontana Rosa a una
più periferica, come il Borgo
Ebrei. 

Un’altra area di possibile in-
sediamento ebraico sembre-
rebbe essere rappresentata dalla
zona di «Campo dei Fiori» ubi-
cata nei pressi della Chiesa di S.
Antonio in quanto in varie città
italiane a ridosso di luoghi abi-
tati da comunità ebraiche si
trova una piazza denominata Campo dei Fiori (anche a Roma, vicino al ghetto, c’è tale
piazza priva di chiese) destinata a cimitero e il cui nome non deriva dai fiori portati sulle
tombe (nella tradizione ebraica vi si pongono i sassi) ma dai motivi decorativi incisi sulle
lapidi in cui spiccano dei gigli oppure un fiore a otto o sedici petali con due corolle. 

Ulteriori luoghi ebraici parrebbero essere la «Piazza degli Agorai» (ubicata presso il
largo Fontana Rosa e che trae il nome dal luogo dove si esercitava il mestiere di produttori
di aghi), oppure gli insediamenti denominati dei «Greci», gli stranieri più numerosi se-
condo Fabiani, toponimi presenti anche in altri paesi del Cassinate (Cervaro, S. Vittore),
che con il nome di Greci starebbero a indicare gli Ebrei di lingua greca provenienti dalla
Puglia che si distinguevano tanto per rituale religioso quanto per cultura in genere.

Lo studio di Robert Schomacker, lungi dal giungere a una sistemazione definitiva della
questione, pone tutta una serie di domande e quesiti da risolvere come si intuisce da quel-
l’inusuale punto interrogativo posto alla fine del titolo del volume pubblicato (Quanto si
sa di un passato ebraico a Cassino?) e dal sottotitolo (Spunti per l’apertura di una storia
mai ricercata). In definitiva alcune delle questioni poste da Schomacker fanno riferimento
a tali aspetti:

Nei Regesti e in altri documenti non viene mai menzionata la presenza di una comunità
ebraica a Cassino: perché?

Secondo Fabiani fino al XIII sec. a Cassino ha operato una fiorente comunità ebraica:
ma quando sono giunti a Cassino gli Ebrei? 

Vi giunsero perché l’ordine benedettino era più tollerante e consentì il loro insedia-
mento in città e negli altri paesi della Terra Sancti Benedicti?

Lo Status animarum del 1693 non riporta nominativi di Ebrei. Tuttavia le fonti storiche
relative ai secoli precedenti non menzionano di una loro cacciata da Cassino, né che siano
stati perseguitati o uccisi: dunque si convertirono al cristianesimo? (GdAC).

Robert Schomacker con Emilio Pistilli e Sergio Saragosa.



Edizione 2015 della «Fiera del Santo Patrono»:
un viaggio nel passato della città di Cassino

di
Anna Maria Cicellini

Il passato ed il presente, dimensioni temporali strettamente correlate: l’una memoria sto-
rica, l’altra frutto di tale memoria su cui il presente si fonda e da cui trae alimento per co-
struire la propria identità culturale. Indagare nella storia di un territorio significa, dunque,
ricercarne e scoprirne le radici culturali per dar luce ad una più chiara e consapevole di-
mensione del suo presente. Questo l’assunto del viaggio nel passato della città di Cassino,

e della comunità che in essa
vive, proposto nell’edizione
2015 della «Fiera del Santo
Patrono», tradizionale appun-
tamento per le scuole del ter-
ritorio che presentano
annualmente i risultati della
loro ricerca su un particolare
spaccato della storia medie-
vale del nostro territorio, la
«Terra Sancti Benedicti».

Anche quest’anno il cortile
del Palagio Badiale, l’antica

Curtis Maior, è stato, nei giorni 16, 17, 18, 19 marzo, il luogo privilegiato di una rappre-
sentazione scenica che ha visto protagonisti gli studenti delle scuole del territorio e che
ha voluto far riemergere dal passato una pagina della nostra storia. In questo viaggio vir-
tuale, un flashback ha condotto i visitatori della Fiera in una inedita dimensione spazio-
temporale. Dall’anno 2015 all’anno 1230, dall’odierna città di Cassino all’antica città di
San Germano: così si chiamava Cassino nel 1230, ai tempi del Trattato di Pace, tra l’im-
peratore Federico II di Svevia e papa Gregorio IX, firmato il 23 luglio 1230 nella Chiesa
Maggiore di San Germano che si trovava dove oggi sorge la Chiesa Madre. La città di
San Germano, in cui è radicata la nostra storia, fu sede, infatti, della firma di un importante
trattato di pace, noto come Pace di San Germano: e dell’una e dell’altro sono stati delineati
gli aspetti peculiari. Si è indagato, supportati anche dalla Chronica di Riccardo da San
Germano, sulle lunghe trattative che condussero alla Pace e sugli sviluppi successivi di
essa, dando ampio spazio ad una ricerca volta ad approfondire la complessità e la polie-
dricità di interessi di Federico II e Gregorio IX, i protagonisti di una vicenda storica che,
accaduta nel nostro territorio, rientra nel più ampio contesto del secolare conflitto tra Im-
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pero e Papato. E proprio la
firma di quella Pace, in un
suggestivo scenario che ha
posto in primo piano l’im-
magine della Chiesa Mag-
giore di San Germano, ha
costituito il momento cul-
minante dell’intera rievoca-
zione storica. Intorno alla
Chiesa un susseguirsi di
spazi allestiti in cui le di-
verse scuole hanno dato
vita, attraverso i loro stu-
denti, a un particolare spac-

cato della rievocazione medesima, approfondendone temi e aspetti scelti in base alle
specificità dei singoli indirizzi di studio. È stato rappresentato e descritto l’assetto urba-
nistico dell’antica città medievale di San Germano, avvolta da una cinta muraria, rinfor-
zata da torri, e con diverse porte di accesso. Sono stati riscoperti i suoi quartieri, abitati
anche da comunità straniere, le sue piazze, in cui si concentravano specifiche attività ar-
tigianali che davano ad esse la denominazione, le sue 26 chiese, i suoi 7 ospedali, i suoi
ponti, i numerosi molini, disseminati lungo i corsi d’acqua che l’attraversavano. Si è fatta
luce sulla quotidianità del suo variegato tessuto sociale, costituito da un vasto stuolo di
artigiani, contadini, commercianti, ma anche da professionisti, quali medici, avvocati,
notai, e da nobili. L’antica città faceva parte della «Terra Sancti Benedicti» ed era la ca-
pitale della Signoria Cassinese, uno dei più vasti Stati Ecclesiastici del Medioevo. Si
estendeva lungo le pendici della Rocca Janula, presidio difensivo più volte distrutto e ri-
costruito, e su di essa si ergeva il Monastero benedettino di Montecassino, centro religioso
di fervente spiritualità, luogo
di meditazione e di studio,
da sempre faro di cultura e
di civiltà, per l’intero Occi-
dente, anche in quegli anni
di difficoltà e crisi. È stato
un viaggio nel passato dav-
vero interessante, che ci ha
permesso di recuperare la
memoria storica del nostro
territorio e di arricchire, alla
sua luce, la consapevolezza
del nostro presente.
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In memoria

MARIO FORLINO 1 gennaio 1924 - 14 febbraio 2015
Il giorno precedente la rievocazione del settantunesi-

mo anniversario del bombardamento di Montecassino è
scomparso Mario Forlino che nel corso della gurra si
era rifugiato, assieme alla famiglia e al pari di centinaia
di sfollati,  all’interno della millenaria abbazia credendo,
reputando e sperando nell’inviolabilità del sacro luogo.
Vanamente perché quel 15 febbraio 1944 la badia bene-
dettina subì la sua quarta distruzione trascinando con sé
innocenti vittime. Mario Forlino scampò al disastro e
scappò con il fratello alla volta di Roma. Sollecitato da
d. Germano Savelli ha fissato i ricordi della guerra (il
bombardamento di Montecassino, le vicissitudini, le pe-
ripezie, i pericoli successivi fino al ritorno a Cassino e
all’avvio della ricostruzione) nel volume Memorie di
guerra dalle bombe di Montecassino in fuga verso la li-
bertà, Cassino 2004, di cui il CDSC-Onlus ne è stato
l’editore.

Ha poi raccontato
quella terribile espe-
rienza in numerose
interviste giornalisti-
che e televisive e con
commozione se ne è
potuto vedere un breve spezzone inserito nella puntata
del programma «Ulisse» di Alberto Angela, dedicata
alla sbarco di Anzio, andata in onda recentissimamente,
il 18 aprile 2015.

L’anno scorso lo si incontrava nelle manifestazioni
dedicate al settantesimo anniversario della distruzione
di Montecassino e Cassino chiamato a rievocare quella
spaventosa esperienza giovanile. Con quel suo animo
dolce, mite, cortese ti raccontava che avrebbe potuto
far carriera nelle Ferrovie dello Stato ma di aver rifiu-
tato per non trasferirsi, per non lasciare Cassino, op-
pure con la voce segnata dall’emozione ti porgeva una
copia dell’acrostico che gli aveva dedicato il suo
amico Dario Vendittelli (GdAC).

Montecassino 15 febbraio 2014:
Mario Forlino e l’avv. Roberto
Molle nella rievocazione del set-
tantesimo della distruzione (Foto:
Tommaso Marsella, Facebook). 
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BENEDETTO TOMASSO 28 luglio 1928 -  1 marzo 2015
Si è spento a Roma il preside Benedetto Tomasso,

educatore attento, scrupoloso, gentile, serio e preparato
di generazioni di giovani, docente e dirigente scolastico
che ha esercitando con passione, dedizione, impegno,
competenza e disponibilità la sua professione.

Laureatosi in Matematica e fisica presso l’Università
«La Sapienza» di Roma, aveva iniziato la sua attività di
docente di Matematica presso la Scuola Media «Dia-
mare» di Cassino e poi di Matematica e fisica presso il
Liceo Classico «Giosuè Carducci» di Cassino. Dopo
aver vinto il concorso a preside ha diretto prima il Liceo
Scientifico «Gioacchino Pellecchia» di Cassino negli
A.S. 1972/73, 1973/74, 1974/75 e 1976/77, quindi il Li-
ceo Classico «Giosuè Carducci» fino al pensionamento.

Anche il preside Tomasso è stato, suo malgrado, uno dei protagonisti dello sconvolgi-
mento subìto dalla città di Cassino e patito dai suoi abitanti nel corso della seconda guerra
mondiale. I ricordi dell’interruzione degli studi, dell’abbandono della casa avita, dello
sfollamento prima in aree circostanti e poi nel meridione d’Italia, del ritorno, della difficile
ripresa e delle successive fasi della ricostruzione morale e fisica delle popolazioni cassi-
nati non erano stati rimossi dalla mente del preside Tomasso, né potevano esserlo, così
intensi e lancinanti per essere cancellati. Egli aveva, parafrasando Baudelaire, “più ricordi
di un vecchio di mille anni” poiché se è difficile l’arte del ricordare ancor più difficile è
l’arte del dimenticare. Ricordi ancora vivi nella sua mente ma troppo forti per il suo si-
gnorile animo che non gli ha consentito di rievocare, di trasmettere ad altri quella dolorosa
esperienza, quelle tristi vicissitudini. Solo alla fine ha ceduto ma limitandosi a rappre-
sentare il duro vissuto di un giovane d’allora in forma dialogica, rispondendo alle do-
mande poste dalla figlia. Il racconto è stato raccolto da Mariella Tomasso in affettuoso
colloquio col padre Benedetto nel volume intitolato Raccontami papà. La drammatica
esperienza nella tragedia di Cassino narrata ad una figlia ormai adulta, Cassino 2014,
di cui il CDSC-Onlus è stato l’editore. Tuttavia le «scene più crudeli papà Benedetto se
l’è tenute per sé, non per viltà ma perché portatore della delicatezza di un uomo che non
intende scaricare sulla figlia che lo interroga l’insostenibile peso dell’indicibile» come
riportato nella recensione del volume dalla scrittrice Marisa Errico Catone. 

Esattamente un anno fa, il 10 marzo 2014, il CDSC-Onlus aveva provveduto a orga-
nizzare la presentazione del volume. Un pomeriggio semplice, all’insegna dei protago-
nisti, ma denso di significato sul piano umano e su quello storico, quello della grande
storia che finisce per abbattersi con tutto il suo virulento carico di morte e distruzione
sull’inerme, debole e indifesa popolazione civile, vittima inconsapevole della brutalità,
della crudeltà, della violenza della guerra (GdAC).
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Alberigo Mario - Cassino 
Alonzi Gino - S. Elia F. Rapido 
Apruzzese Benedetto - Caira Cassino 
Arciero Annamaria - Cervaro 
Arpino Gaetana - Cassino 
Avella Simona - Cassino 
Barbato Alessandro - Cassino 
Barbato Cosmo - Roma 
Bartolomucci Daniele - Cassino
Bellini Mario - Piedimonte S. Germano 
Biagiotti Gaspare - Coreno Ausonio 
Bianchi Antonietta - Cervaro
Bianchi Antonio - Cervaro
Candido Pino - Roma 
Capuano Ermanno - Cassino 
Caratelli Flora - Cassino 
Carnevale Ilenia - Cassino 
Carotenuto Pompeo - S. Donato Milanese 
Casmirri Silvana - Roma 
Cataldi Pompeo - Roccasecca 

Cavaliere Francesco - Cassino 
Cavaliere Lanni Maria - S. Angelo in Th. 
Cedrone Domenico - S. Donato V. C. 
Chiarlitti Antonio - M. S. Giov. Campano 
Ciamarra Falese Annamaria - Cassino 
Ciamarra Renato - Cassino 
Cicellini Anna Maria - Cassino 
Ciolfi Gaetano - Cervaro 
Ciolfi Paolo - Cervaro 
Cofrancesco Dino - Genova 
Coia Marisa - Cassino 
Corradini Ferdinando - Arce 
Corsetti Silvia - S. Angelo in Theodice 
Cossuto Ernesto - Cassino
D’Agostino Ivonne - Cassino 
D’Angiò Antonio - Roma 
D’Avanzo Giuseppe - Cassino 
D’Ermo Orlando - Cassino 
D’Orefice Giovanni - Cassino 
De Angelis Curtis Gaetano - Cervaro 
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De Rosa Francesco - Cassino 
Del Foco Oreste - Cassino 
Del Greco Armando - Cassino 
Del Greco Bernardino - Caira Cassino 
Delfino Miele Rea Silvia - Cervaro 
Dell’Ascenza Claudio - Cassino 
Di Blasio Anna Maria - Cassino 
Di Cicco Sabatino - Valleluce 
Di Cioccio Luigi - Castrocielo 
Di Giorgio Francesco - Pignataro Int. 
Di Lonardo Michele - Cassino 
Di Manno Mario - Cassino
Di Meo Franco - Caira Cassino
Di Murro Felice - Garbagnate Milanese 
Di Placido Bruno - Cassino 
Di Sotto Grimoaldo - Aquino 
Di Vito Erasmo - Cassino 
Di Vito Fiorella - Frosinone 
Eramo Donata - Alvito
Fardelli Mafalda - Caira Cassino 
Fardelli Marina - Caira Cassino 
Fardelli Marino - Cassino 
Fargnoli Giandomenico - Roma 
Fargnoli Giovanni - Cassino 
Fargnoli Lucia - Roma 
Ferraro Antonio Grazio - Cassino 
Fiorini Dante - Venissieux (Francia)
Galasso Franco - S. Vittore del Lazio 
Gallozzi Arturo - Cassino 
Gargano Domenico - Cassino 
Gentile Giuseppe - Cassino 
Gigante Stefania - Cassino 
Granai Gioconda - Cassino 
Grincia Antonino - Aquino 
Grossi Peppino - Cassino 
Grossi Tommaso - Cassino 
Iannaci Luciano - Latina 
Ianniello Piero - Prato 
Jadecola Costantino - Aquino 
Lanni Gianpiero - Cassino 

Lena Fabrizio - Cassino 
Lena Gaetano - Cassino 
Leonardi Velleda - Roma
Lollo Domenico - Alvito 
Maddalena Claudio - Cassino 
Mangiante Alberto - Caira Cassino 
Mangiante Chiara - Caira Cassino 
Mangiante Marco - Caira Cassino 
Marandola Remo - Cassino 
Mariani Antonio - Cassino 
Mariani Domenico - Cassino 
Marrocco Vincent - Chaponost (Francia) 
Mastrojanni Raffaele - Roma
Matrundola Lisa - Cervaro
Mattei Marco - Cassino 
Mattei Valentino - Cassino 
Mazzarella Alessandra - S. Angelo in Th. 
Meglio Lucio - Sora 
Miele Bruno - Cassino 
Miele Pietro - Cassino 
Miele Pietro - Caira Cassino 
Molle Carlo - Roccasecca 
Monaco Donato - Cassino 
Montanaro Antonio - Cassino 
Montanaro Pasquale Lino - Villa S. Lucia 
Monteforte Umberto - Cassino 
Morigine Diego - Cassino 
Morone Alceo - Cassino 
Nardone Silvestro - Caira Cassino 
Netti Mirella - Cervaro 
Noschese Ettore - Cassino 
Orlandi Vincenzo - Atina 
Ottaviani Marcello - Fontana Liri 
Ottomano Giovanni - Cassino 
Ottomano Vincenzo - Cassino 
Paliotta Andrea - Cassino
Palombo Bruno - Cervaro 
Panzini Gidio Benedetto - Caira Cassino
Papa Raffaele - Cassino 
Parravano Lina - Cassino 
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Patini Fernanda - Cassino 
Patini Patrizia - Atina 
Pellegrini Patrizia - Roma 
Petrucci Andrea - Venezia 
Petrucci Giovanni - Cassino 
Pirolli Marcello - S. Elia Fiumerapido 
Pistilli Emilio - Cassino 
Polidoro Luigi - Cassino 
Pontone Pierino - Cassino 
Purcaro Giampiero - Cassino 
Rea Romina - Sora 
Riccardi Fernando - Roccasecca 
Rongione Giuseppe - Pieve Al Toppo (Ar)
Rosito Gianfranco - Cassino 
Ruggiero Angelo - Frosinone 
Russo Maria - Cassino 
Sabatini Francesco - Atina
Sammartino Guglielma - Cassino 
Saragosa Elio - Cassino 
Saragosa Giacomo - Cittaducale (Ri) 

Saragosa Sergio - Caira Cassino 
Sarra Michele - Cassino 
Sbardella Marco - S. Giovanni Incarico 
Sidonio Fernando - Cassino 
Sidonio Silvio - Cassino 
Soave Francesco - Valleluce 
Tamburrini Pasquale - Cassino 
Tata Celeste - Alvito 
Tata Domenico - Alvito 
Tomasso Mariella - Roma
Tutinelli Giancarlo - Atina 
Vacana Gerardo - Gallinaro 
Varlese D’Aguanno Lidia - Cassino 
Vecchiarino Mario - L’Aquila 
Vettese Guido - Cassino 
Visocchi Varlese Giuliana - Cassino 
Zambardi Maurizio - S. Pietro Infine 
Zambardi Otello - Cervaro 
Zola Pietro - Caira Cassino 
Zompa Diomira - Cassino 

AVVISO

Tutti possono sostenere il CDSC-Onlus che è un’associazione di promozione
culturale senza fini di lucro che opera nella difesa e nella valorizzazione del pa-
trimonio artistico, storico e naturale di un territorio compreso tra Lazio meri-
dionale, alta Campania e Molise occidentale. È sufficiente devolvere, senza nessun
aggravio economico, il «5 per mille» del proprio reddito, indicando nell’apposita
casella della dichiarazione dei redditi presentata annualmente il codice fiscale del
CDSC-Onlus: 

90013480604

Centro Documentazione e Studi Cassinati-Onlus
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EDIZIONI  CDSC
 1998: Il libro di Cassino, Catalogo alla mostra dei libri di Cassino, Sala comunale delle esposizioni, 

9-14 ottobre 1998. 
 1999: Cassino: immagini dal passato, Catalogo alla mostra fotografica, Sala comunale delle 

esposizioni, 13-21 marzo 1999. 
 1999: Cassino. Dal martirio alla rinascita, Catalogo alla mostra fotografica, sala comunale delle 

esposizioni, 1-10 ottobre 1999. 
 2000: Emilio Pistilli, “Il Riparo”. La chiesa di S. Maria delle Cinque Torri di Cassino. 
 2000: Giovanni Petrucci, Brigantaggio postunitario a Sant’Elia Fiumerapido in Terra di Lavoro. 
 2001: Emilio Pistilli, La Rocca Janula di Cassino attraverso gli studi di L. Paterna Baldizzi e G. F. 

Carettoni. 
 2001: Giovanni Petrucci e Gino Alonzi (a cura di), Sant’Elia Fiumerapido - S. Maria Maggiore nella

storia. 
 2001: Sergio Saragosa, Caira 1943 - 1944 - Vicende di Caira e dei suoi abitanti durante l’ultimo 

conflitto mondiale. 
 2002: Emilio Pistilli (a cura di), Il Martirologio di Cassino.                                              
 2003: Marco Sbardella, Il Martirologio di San Giovanni Incarico. 
 2003: Maurizio Zambardi, Memorie di guerra - Il calvario dei civili di San Pietro Infine durante il 

secondo conflitto mondiale. 
 2004: Fernando Riccardi, Roccasecca 1872 - L’assassinio del sindaco Paolozzi. Analoga sorte per il

fratello 11 anni dopo. 
 2004: Il martirologio di San Vittore del Lazio. 
 2004: Emilio Pistilli (a cura di), La Memoria di Pietra. 
 2004: Mario Forlino, Memorie di guerra. 
 2004: Memoria e monito, Catalogo alla mostra itinerante sugli eventi bellici del basso Lazio: Autunno

1943 - primavera 1944. 
 2004: Vittorio Terenzi, Fuga in montagna. Diario di vita vissuta (25 luglio 1943 - 22 maggio 1944). 
 2004: Silvia Corsetti, Sant’Angelo in Theodice. Le radici della nostra terra. 
 2005: Giovanni Petrucci, Padre Leonardo Palombo da Sant’Elia Fiumerapido (1877-1938). 
 2005: Giovanni Petrucci, Gli affreschi di S. Maria Maggiore in Sant’Elia Fiumerapido. 
 2005: Giuseppe Di Fazio, Sant’Angelo in Theodice – Da un passato tranquillo alla tragedia della 

guerra. 
 2005: Maurizio Zambardi, San Vittore del Lazio a sessant’anni dalla guerra, Album delle celebrazioni. 
 2005: Cassino e Montecassino nelle antiche stampe: Calendario 2006. 
 2006: Alessandrina De Rubeis, Scuola e istruzione in Val di Comino nel XIX secolo. 
 2006: AA.VV.: S.O.S. Disagio: Lavori in corso. Esperienze con e per gli adolescenti. 
 2006: Luigi Serra, I diritti di passo nel Regno di Napoli e le tariffe su pietra nel Molise. 
 2006: Emilio Pistilli, I confini della Terra di S. Benedetto, dalla donazione di Gisulfo al sec. XI. 
 2006: Marco e Valentino Mattei, Enrico Toti, l’eroe originario di Cassino. 
 2006: Emilio Pistilli, Il teatro Manzoni di Cassino, dal vecchio Teatro alla sala Polivalente. 
 2007: Erasmo Di Vito, Dalla RIV alla SKF: 1956-2006. I primi 50 anni a Cassino. Storia di sviluppo

industriale e mutamento sociale. 
 2007: Antonio Grazio Ferraro, Cassino dalla distruzione della guerra alla rinascita nella pace – Una

esperienza che si fa memoria. 
 2007: Giuseppe Gentile, Provincia di Cassino: cinquant’anni di proposte istitutive: 1956-2006. 
 2007: Emilio Pistilli, Le chiese di Cassino. Origini e vicende. 
 2007: Sergio Saragosa, Il catasto onciario di Caira (1742). 
 2007: Giovanni Petrucci, La frazione Olivella in Sant’Elia Fiumerapido. 



 2007: Costantino Jadecola, Il paese dei bracciali - Aquino tra Settecento e Ottocento secondo i catasti
“onciario” (1752) e “murattiano” (1812). 

 2008: La vecchia funivia di Cassino: 1930-1943 - Dal progetto alla distruzione. 
 2008: Emilio Pistilli (a cura di), Il Martirologio di Cassino, 2a ediz. aggiorn. ed emendata.
 2008: Giovanni Petrucci, Il Santuario di Casalucense in Sant’Elia Fiumerapido. 
 2009: Elfisio Miele, La grotta dei pipistrelli. Un bambino nella bufera della guerra, a cura di Stefania

Pinchera. 
 2009: Antonio Grazio Ferraro, Cassino. La ricostruzione e la politica per la pace. 
 2009: Francesco Di Giorgio - Giuseppe Gentile, La FIAT e gli anni di piombo in provincia di Frosinone 
 2009: Emilio Pistilli, Il privilegio di papa Zaccaria del 748. Alle origini della signoria cassinese. 
 2009: Dal Teatro Manzoni al Cinema Teatro Arcobaleno: cento anni di spettacoli, cinema ed eventi a

Cassino.
 2010: Giovanni Petrucci (a cura di), Angelo Santilli (1822-1848); tra impegno politico e culturale. 
 2010: Domenico Cedrone (a cura di) Gli ebrei internati a San Donato V. C. (FR) 1940 – 1944 - 

Accoglienza e solidarietà 
 2010: Giuseppe Gentile, Un testimone della ricostruzione di Cassino. Quando giocavamo dentro corte.
 2011: Mario Alberigo, Ildefonso Rea abate ricostruttore.
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 2013: Maurizio Zambardi, Le società di Mutuo Soccorso a San Pietro Infine tra ‘800 e ‘900. 
 2013: Gaetano de Angelis-Curtis, Le variazioni della denominazione dei Comuni dell’alta Terra di 

Lavoro. Riflessi secondari dell’Unità d’Italia. 
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